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ALLA    MAESTÀ 
CHRISTIANISSIMA 

DI  MARIA  DE'  MEDICI, 
REINA  DI  FRANCIA. 

O  non  poteua  in  quello  Mon- 
do efler  più  fauorito  dalla  mia 

forte  REINA  Chriftianifsi- 
ma  ,  che  nel  tener  ordine  di 

palTarmene  in  Francia  con  Florinda  mia^ 
e  con  quefti  compagni  noftrl  à  Teruire  à 
V.  Maeftà  col  virtuofo  paiTatempo  delie 

Comedie  :  perche ,  oltre  il  gufto  d'vbbi- 
dire  in  tanta  occafione  all'Altezza  Sere- 
nifsima  del  Sig-Duca  di  Mantoua  noftro 
padrone  j  io^che  nato  fono  in  Firenze  fot- 

te li  felicifsimo  Imperio  de  MEDICI 
a 

Scre- 
di 



tenerfi  nel  mio  libro  contemplando  le  me- 
raulglie  di  Dio^  &  i  fuoi  parti  diuini ,  po- 

trò lo  fermarmi  contemplando  quelle  del- 
la Maeftà  Voftra  ,  &  il  fuo  mirabil  parto 

del  Chriflianirsimo  Re  figlio^  vino  fpec- 
chio^&  elTempio  delle  paterne^e  materne 

fembianze ,  e  di  quelle  foprahumane  vir- 
tù ^  onde  ha  da  crefcere  in  colmo  la  glo- 
ria di  tutto  il  Regno  ̂  e  da  profperar  per 

Tempre  la  vita  del  Chriftianefmo  .  Mi  ha 
fpinto  particolarméte  a  dedicarlo  à  V.M. 

oltre  il  rifpetto  dell'effer  nato  fuddito^  co- 
me già  difsi^  della  fua  Serenifs.  Cafa  ̂   che 

m'vbbligaua  à  qualche  tributo  di  Vafìal- 
laggiod'eilV  anche  figlio  dlS  ABELLA 
Andreini^  gradita  già  ,  per  mio  credere  ̂ 
dal  benigno  animo  di  V.M.  che  però  più 
mi  sforzaua  à  riconofcere  il  reta2;a;io  ma- 

terno  ̂   procurando  in  qualche  maniera  la 
buona 



buonagratia  della  M.V.  La  fupplico  per- 
ciò con  ogni  humiltà  ̂   che  le  piaccia  di 

Tcufar  quefto  ardimento  d'hauer  voluto 
eternar  l'Opera  mia  con  Teternità  del  fuo 
nome^  e  di  gradire  in  efTa  la  volontà  mia 

di  predare  in  tutti  i  tempi  quegli  honorl , 

chepodo  alla  M.V.  la  cui  perfona.  Chri- 
ftianifsima^con. quella  dell inuitifsimo  Rè 

figliojddio  guardi^  e  feliciti^  che  col  fine 

riuerentemente  m'inchino  à  fuol  piedi. 
Di  Milano  il  dì  12.  Giugno  i5i3- 

Di  V.M.  Chriflianifsima 

Scruohumiliflìmo 

Gio.Battifta  Andrcini. 



Al  benigno  Lettore 
GIO   BATTISTA  ANDREINL 

Azio ,  e  fianco  (Lettor  difcreto  )  d'haucr  coa^ 
l'occhio  della  fronte  troppo  fìfo  rimirate  quc ftetcrrcnccofc;  quel  della  mente  vna  volta-» 

innalzando  à  più  belle  confiderazioni  yò^  al- 
le tante  marauiglic  fparfe  dal  fommo  Dio  a  bc 

ncfìziodeirHuonioperrvniueifojfentijpaf- 
farmi  il  cuore  da  certo  (limolo,  e  da  nonsòchecriftianocom- 

pun£;imcnto,vcggendo,  come  oflcfa  in  ogni  tempo  da  noi  gra- 
ucmcnte  quella  ineffabile  bontà,  benigna  ad  ogni  modo  ci  fi 

moftraffe, quelle  in  vn  continuo  ftato  di  beneficenza  ad  vfo  no- 
ftro  confcruando;  e  come  vna  fol  volta  prouocata  à  vendetta-., 
olerei  Tuoi  vafti  confini  non  allarc^ndc il  Marcai  Sole  nonofcu- 
lalFelaluce,  ftcrile  non  facefle  la  Terra,  per  abbiffarci,  perac* 
ciccarci,  e  per diliruggcrci  finalmente.  E  rutto  internato  irL> 
qucQi  diuini  affetti,  mi  fèntij  rapire  à  me  fteffo ,  e  trapportaro 
da  dolce  violenza  là  nel  Terrclhe  Paradifo,  ouc  pur  di  veder  mi 
parca  rHuom>o  primiero  Adamo  ;  fattura  cara  di  Dio,amicodc 
gli  Angeli,  hcrede del  Ciclo,  familiar  delle  Stelle,  compendio 
delle  cofe  create,  ornamento  del  tutto,  miracolo  della  Natura, 

Impcradorde  gli  anim.alijvnicj albergatore  deliVniuerfb,  e 

fiuicore 



'AL  "BEntG^O  LETTOKE. 
fruiroredirante marauiglic, e  grandezze  .  Quindi  inuaghi- 

to  ancor  pmchc  mai ,  riibluei  co'l  fauor  di  Dio  benedetto ,  di 
dareallalucedcl  mondo,  quel  che  io  portaua  nelle  tenebro 
della  mia  mcntcjsi  per  dare  in  qualche  modo  à  conofcero, 

ch'io  conofccua  me  ftcffo,  egli  oblighi  infiniti,  ch'io  tengo  à 
Dio;  come ,  perche  altri ,  che  non  conofcono ,  (àpcflero ,  chi 

fu,chi{ja,cchi  farà  qucft'huomo,  e  dalla  bàfla  confiderà- 
zione  di  qucfic  cofc  terrene ,  alzaflcr  la  mente  alle  celcfti ,  o 

diuinc.   Sretti  però  gran  pezza  m  forfè,  s'io  doueiia,  òpotc- 
uà  tcntarccompofizioncà  mepcr  molti  capi  difficilifimia^, 

poiché  cominciando  la  lacra  tela  dalla  Creazione  dcH'Huc- ino,  fin  là  dou  e  fcacciato  dal  Paradifo  terre ftre  (  che  [a  hore 

vicorfero,  com^bcn  narra  Sanc'Agoflino  nel  libro  della  Cit- 
tà di  Dio)  non  ben  lo  vedeua,  come  in  cinque  atti  foli  si  bric- 

ue  fatto  raccontar  fi  potefle,  tanto  più  djfcgnando  per  ogni  ac- 
ro il  numcroalmeno  di  lei,  ò  fette  Scene;   Difficile  per  la  dir 

Ipura,  che  fece  il  Demonio  con  Eua,  prima,  che  rinduccflc  à 
mancriarc  il  Pomo ,  poi  che  altro  non  habbiamo  fenon  il  te- 

i\o ,  che  ne  faccia  menzione  dicendo  ;  ̂ecj^uaquam  moriemini, 
t^  eri tis petit  Dijyfcientes  honum^  C^  malum.  Difficile  per  le  pa- 

role d'Eua  in  perluadere  Adamo  (che  pure  haueua  il  dono  del 
la/cicnzainfufàjàgufiar del  Pomo:  Ma  difficiliflìiria  fopra> 
tutto,  perla  mia  debolezza,  poiché  doueua  la  compofizionc 
rimaner  priua  di  quegli  ornamenti  Poetici ,  cosi  cari  alle  Mu- 
(e  :  Priua  di  poter  trarre  le  comparazioni  da  cofe  fabrili,  intro- 

dotte co'l  volger  de  gli  anni,  poiché  al  tempo  del  primo  Huo- 
mo,  non  v'cracofa.  Priua  pur  di  nominar  (  mentre  però  par- 

la Adamo,  econ  lui  fi  ragiona^  per  cfTcmpio,  archi  ,lhali,  bi- 
penni, vrne,  coltelli,  fpade,  afte,  trombe ,  tambuiri ,  Trofei , 

Vcfiìlli,  arringhi,  martelli,  faci,  mantici,  roghi,  Teatri,  erari , 
cfomiglianti  cole,  (^infinite,  haucndole  tutte  introdottela-» 
..li  b  uc- 



AL  "BETiigj^O  LETTORE. 
ncccflità  del  peccato  commcflb.  E  però,  come  afflittiuc,6<:^ 
di  pena ,  non  doucuan  paflar  per  la  mente ,  ne  per  la  bocca-» 

d'Adamo,  ben  che  haueflc  la  icienza  infufa,  come  quegli,  che 
nell'innocenza  fcliciflimo  fi  viuea  :  Et  priua  eziandio  del  por- 

tare in  campo  fatti  d*hifl:oricfàcre,ò  profane  ;  del  raccontare 
menzogne  di  fauololl  Dei;  di  narrare  Amori, furori,  armi,cac» 
eie,  pekaggioni ,  trionfi,  naufragi ,  incendi,  incanti ,  &  fimili 

cofe,  che  fono  in  vero  l'ornamento ,  e  lo  fpirito  della  Pocfia- . 
Difficile,  per  non  fapcre  in  che  ftile  doueflc  parlare  Adamo, 
perche  rifguardando  al  fapcr  fuo,  mcritaua  i  verfi  inticri,gran- 
di ,  foftenuti,  numerofi :  Ma  confiderandolo  poi  Paftore  ,  òC 

albergatore  de'  bofchi,  pare ,  che  puro ,  e  dolce  cfTer  doueffo 
nel  fuo  parlare ,  e  m'accoftai  perciò  à  quefto  di  renderlo  tale^ 
più,  ch'io  potcffi  con  verfi  interi ,  e  fpezzati ,  e  definenze .  E 
<jui  prefo  animo  nel  maggior  mio  dubio,  diedi, non  so  come, 
principio:  andai, per  cosi  dire,rcnzamezofcguendo  ;  cgiunfi 
al  fine ,  né  me  ne  auuidi.  Onde  ho  da  credere  ,  che  la  bontà  di 

Dio  rifguardando  più  toflo  l'affetto  buono ,  che  i  miei  diffet- 
ti  (  fi  come  ritira  rpcfTo  il  cuor  dell'iiuomo  dall'opre  male, co- 

si l'induce  infenfibilmente  ancora  alle  buone)  fofle  quella,  che 
mi  mouc-fTe  la  mano,  e  che  l'Opera  mi  tcrminaflc  .  Dunque^ 
a  lei  (bla  debbo  le  grazie,  di  quella  poca,  che  perauentura  fi 

troua  nella  prefentc, fatica  .Tapendo,  che  l'onnipotenza  fua^ 
auczza  à  trarre  marauiglie  dal  rozo,  &r  informe  Caos ,  cosi  da 
quello,  molto  più  rozo,&:  informe  della  mia  mente,  habbia^ 
anche  tratto  ,  quello  parto,  fcnon  per  altro  per  efler  facro ,  e 
perche,  percosi  dire  ,  parlaiTcvn  mutolo  in  perfona  mia, per 

la  poucrrà  dell'ingegno,  come  fuole  all'incontro  far'ammuti- 
re  le  più  felici  lingue,  quando  s'impiegano  in  cofe  brutte,  o 
profane .   Veggali  dunque  con  l'occhio  della  dilcrczione  ,  ne 
fi  bufimi  pcrauuentura  la  pouertà  dello  ftilc,  la  poca  grauiià 

nel 



JL  BE^iqVlO   LETTORE. 

nel  portar  delle  cofc,  la  ftcrilità  de'  concetti ,  la  debolezza  dt 
oli  {piriti,  gl'inlìpidi  fali , gli  ftrauaganti  cpifodij ,  come  à di- 

re (per  lafciarevna  infinirà  d'altre  cofc  j  Che  il  Mondo,  la^ 
Carne,  c'I  Dianolo  per  tentare  Adamo  informa  humana  gli 

s  apprcfcnrino ,  poi  ch'altro  huomo,  né  altra  donna  non  v'era 
al  Mondo,  polche  il  Serpente  fi  moftrò  pure  ad  Eua  con  parte 
humana  ;  oltre  che  fi  fa  quefto,  perche  le  cofc  fieno  più  intefe 

dairintclletto con  que'  mezi ,  che  à'  fenfi s'afpcttano  :  pofcia- 
che  in  altra  guifa  come  le  tante  tentazioni,  che  in  vn  punto  fo 

{tennero  Adamo ,  &  Eua ,  furono  ncH'interno  della  lor  men- 
te, cosi  non  ben  capir  lo  fpettator  le  poteua .  Ne  fi  de  crede- 
re, che  paflafTe  il  Serpente  con  Eua  difputa  lunga,  poiché la^ 

tentò  in  vn  punto  più  nella  mente,  che  con  la  lingua,  dicendo 

quelle  parole  ;  ̂equaquam  morìemini,  O*  eritis  ficut  T)ij  ̂c.  d>C 
purfiradimcllicri ,  per  e{primere  quegli  interni  contrafi:i, 

meditar  qualche  co(a  per  di  fuori  rapprelcntarli.  Ma,  fé  al  Pit- 
tore Poeta  muto,  e  promeflo  con  caratteri  di  colore  re{primc- 

re  l'antichità  di  Dio  in  pcrfona  d'huomo  tutto  canuto,e  dimo 

{Irate  in  bianca  Colomba  la  purità  dello  Spirito,  e  figurare!* 
diuinimeflaggijchcfcnogli  Angeli  in  pcrfona  di gioucni  ala- 

ti ;  perche  non  è  permefTo  al  Poeta,Pittor  parlante, portar  nella 

tela  delTheatro  altro  huomo,  altra  donna,  ch'AdamiO,  &c 

Eua?  &  rapprefentare  quegli  interni  contrafti  per  mezo  d'im- 
nìagini,  e  voci,  pur  tutte  humane  ?  oltre ,  che  par  più  tolera- 

bile  l'introdurre  in  quell'Opera  il  Demonioin  humana  figu- 
ra, di  quel  che  fia  l'introdur  neirifleffa  il  Padre  Eterno,  d'- 

Angelo iitcdo  ;  e  pur  (e  quefto  èpermeflb,  e  fi  vede  tutto 
giorno  efprcflo  nelle  rapprefentazioni  {acre ,  perche  non  fi  hi 
da  pcrmcctere  nella  preicnte  ,  doue ,  fé  il  maggior  Ci  concede, 
fi  dee  conceder  parimente  il  minor  male  ?  Rimira  dunque^. 

Lettor  benigno,  più  la  foftanza,  che  l'accidente,  per  cosi  di- b     2.  re. 



:^  JL  ̂ EV11GJ<[0  LETTORE. 

te,  contemplando  nell'Opera  il  fine  di  portar  nel  Theatr® 
dell'Anima  la  miferia  5  &:  il  pianto  d'Adamo,  e  farne  fpctta- 
torc  il  tuo  cuore  ,  per  alzarlo  da  quefle  baflezze ,  alle  grandez- 

ze del  Cielo ,  co*l  mezo  della  Virtù ,  e  dell'aiuto  di  Dio ,  ilqual ti  feliciti. 
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AiriftefTo  Lettore 

IL    SVDETTO    ANDREINI. 

Er  diuerfe  cagioni  ioftaua  diwhiojò,  comepotejjè  nel 

principio  di  queHo  mio  quaternario  [A  la  Lira  del 

Cielo  tri  fta  l"  Arco)  dargli  nome  diri  ;  temendo , 
che  al  Lettore  non  cadejp  inpenjìero^che  nominane 

do  Iri,  m'tntendejp  per  quella  Iride  fauolofa  ,  ̂ 
potejje  con  ragione  rinfacciarmi ,  che  non  conuient^ 

Sacra  profanis  mifccre .  Ma  chi  mira  iintcntione  mia  primaria^ , 

cioè  di  raccontare  le  copy  come  Jono  jìate  in  loro  fìf^ffèye  ricercando  que-» 
fta  fimile  dottrina  l opera  prefente  ,  mi  fono  affricato  in  alcuni  libri  y 

e  trotta!  queft' Iride  cjpre  così  detta,  da  facri  Teologi ,  prima  che  i  fà- 
uo  lofi  fé  [  hauefero  njfurpata ,  fi  come  ancora  fi  vede  nelC  Aureo  Roja- 

rio  della  facraT heologiadel Reuer.  '^Pelharto  ,  che  nella  lettera ,  /r/- 
de^  a  carte  3  /  f.  w^/  Tomo  fecondo  ,fra  le  molte  dijfnitioni  così  dice  in 

'vna,  che  è  dt  Santo  ifidoro  nel  libro  ij.  delt  Ethimologie.  Arcas  C^- 
leltis  dicicur  ad  (imilicudinem  curuaci  Arcus  :  dicitur  auterru 

proprie  (inquit)  iris  quafi  Aerisco  qucd  per  Acrem  ad  ter- 
ramdcfccndac. 

Et  Arìflot.lih.3,Metheororumdicit\  Qaod  Iris  eftfpcculLinri 

SoIis,quiain  eoimago  fulis  exprimicur  i  ultimamente  quafida 

tutttèdifiniraf Iride,  Iris  nihilaliud  eft,c]uàm  nubcs  rorida-» 
Solioppofica,radijsSoIis  mulcipliciccr  informata. 

Temeuapurey  che  efpndo chiamata  (  Arcus  ft£  Jeris  )  fijse  ftata^ 

Jilamcnte  dopo  il  OiltmiOy  e  non  prima  y  e  che  to  non  hauefsi  potuto 

trattarne  in  quejìa  opera  y  facendo  memione  delle  cofe ,  che  folo  fono 

(ìaie 



Bate  prima  delDiluuto  :  ma  pofcia  à^hauer  trouato  a  pieno  la  verità 
del  fatto  nel  fopr  acitato  libro ,  Rofario  Aureo ,  manco  la  àuhitatìone, 

^  cosine  portole  precife  parole  in  (Quello  re^ifìrate  ,  che  dicono  ,  e 

fpecialmente ( Santo Àgojìino )  Quod  Deus rcs,qiias  condJdir,fjc 

adminiftrat ,  vt  eas  proprios  motus  agcre  finat .  Si  dee  dunque^ 
concedere ,  che  Jt  come  auanti  il  Di  Itiuio  V  era  la  pioggia  ̂   cosi  i  Iride 

ancora ,  ma  che  alfhcra  non  fuerat  data  in  fignum  rcmemorati- 
uum  paoli,  vcl  fbcdcris  Dei,  ac  Noe  fadli. 

che  pofcia  gù  Angeli  f  hMi ano  potuto  chiamare  Iride  prima,  che 

fof  e  fattaci proua  chiaramente  dalla  fcienia ,  (S^  cogmT^ione  de  gli 
Angeli^  come  ci  inpgna  il  Al,  lllujìre,  e  Reuerendi/s,  Giofejfo  Angle s 
nella  prima  parte  f  lorum  Theologicarum  qusllionum  in  i. 

lib.fcnrcnciarum  ;  doue nella difimtione  quarta  allaqurJìionefcHa 
nella  prima  Concia  [ione  De  cognitionc  Angelorum  ̂ prouaych^ 

gli  Angeli  y  per  le  Jpecie  concreate  nel  primo  iHante  della  loro  Crea- 

zione hikhero  ejattijjima  cogni':^icne ,  e  Jcien'^a  della  quiddità  di  tutte 
le  coji.  Et  queHo  lo  proua  con  più  auttorita  ,  ̂  ragioni  ;  La  prima  è 

in  E'^echiele  ali  S.  doue parlando  di  Lucifero  ,  così  dice .  Hxx  dicic 

DomiuusDeus.-TufignacLilum  fimilirudinis,  plcnus  fapicn- 

tia ,  &  perfcólus  in  decere  &:c.  dimque  dall^iftante  della  fua  Crea^ 
tione  (^"c.  C^  in  co}ifqiten:^a  non  acqui  fio  Jcien^a  delle  ejfetiT^j  ̂ per  le 
fpecie  acqutjìate  delle  co  fé  ,  ma  per  le  concreate . 

Et  Santo  Agofìino  fipra  la  Gene  fi  al  capitolo  primo ,  ̂  quarto  af 

f}fKa dicendo  ;RcspC]\js  faille  ab  Angelo  cogniras,  cjuÀm  mu 
proprio  genere  cxilkrcnc.  E tche  hakhiano  cognizione  delle  cofi_/ 

future ,  lo  proua  nella  conclufione  fconda,  alla  dijiin-;(^ione  quan agal- 
la queji'ùneter:^a,  douedice.  Futura  ,  cjuar  habcnccauiam  necci- 

fanò  dcterminaram,  oc  u)lallibilem,  ad  corum  cflc  producea- 
dum  Angelus  bonus,  &  nialus  naiurali  ctìi^niiionecoi^nolce* 

re  poflunc  ;  talia  lùnr  cjua;  circa  motum  Cccli  accidunr,  vtor- 

tus,&:occa(us,ecclyplcs,  coniuncbones-,  I.'isv3cc.  (^  laragiene 

èi  che 



f ,  che  quejìe  fmiUcoJè  future  hanno  t efere  loro  necejfarto  nelle  Jut*> 

caute  determinate ,  ilquaf  ej?ere  ej^endo  tnfaHihtle  ,  neceJ?ario ,  ̂  dea- 
ler minato  ,  fpuò  necejjariamente  conojcere ,  perche  ArtH^tile  luolc; 

quod  iìcuc  res  fé  habct  ad  cfle,  ita  &  ad  cognicioncm. 

Et  doue  Adamo  chiama  Bua  con  nome  di  fpofa  come  lopofa  dirci 

fi  proua,  che  la  Chieja  benefpefo  piglia  per  fiHejfo  il  nome  di  [pofa^dìC 
nome  vxoris.  come  p legge  in  Ofea  al  4.  doue  minacciando  iddio  tipo 

polo  dice.  Idcòfornicabùtur  fili^vcrtrg,3<r  ("ponfx  vcfl-rx  adul- 
terai erunt;  nonvifitabofuper  filias  vcftras  cum  facrint  for- 

nicata^, &  fupcr  fponfis  veltras  cum  adulteraucrint:Cj^r^/<irj 

cofaè  ,  che  l'adulterio  folo  fi  troua  ne'  maritati . 
Et  più  chiaro  nell  Apocalife  alh  i.  alla  lettera  C.  dom  fono  ferita 

te  queHe  parole  ;  Veni  &  oftendam  tibi  fponfam  vxorem  Agni. 

che  l Echo non  fiacofa  fauolofa,fi prouahmijjlmOypoiche  l'Echi 
Salirò  non  procede^  che  da  vna  voce ,  ò  fuono  così  nell  Aere  articola^ 

to  y  ̂  cosi  arriuando  a  qualche  corpo  Jolido ,  econcauo,  facendo  la 

rifiefjìonei  viene  ad  ejfr  cosi  articolata  intefa  da  noi .  Hor  queHa 
atttone  di  mandar  fuori  la  voce^  (sr  di  efr  accettata  in  luogo  vacuo» 

e  a:^:(_ione  fmplice  O*  naturale  ;  dunque  l'Echo  e  cofa  naturale  ,  ̂  
non  fauolofa ,  constando  di  cofe  puramente  naturali .  Che  poi  li  Poe^ 
ti  rhahhiano  fìnto  ,  (^  fatto  fauo lofi  ,  è  perche  non  parlauano  di 
cofa  reale ,  ma  di  traslata. 

che  nell'Atto  quarto  fttrouino  nominati  varie  forti  dijpiriti  ,(^ 
Acquatici  j  <^  Aerei ,  O^  Volatili ,  O'c.  fi)  che  al  Lettore  paia  co^ 
fa  firana  iltrouarjt  fpiriti  per  tutti  gli  Orli ,  effendo  che  San  Toma- 

fo ,  nella  prima  parte  alla  quejìione  Jejfagefimaquarta  all'articolo  4, 
dica\  Dxmonesfuntin  hoc  Acre  cahginofo  ad  noflrum  c« 

xercitium:  O^Sant'Agofimo,  CP  tuttala  f cuoia  de'  Theologiten- 
gano  lijìffj'-  mnperqueHo  mentendo  d  affermare  ti  contrario  y  ma 

fhò  pò  fio  psr  non  riprouar  l' opinione  di  San  Zenone ,  O"  di  San  Ci- 
priano ,  /  quali  confjfano  ,  che  i  demoni  habitano  nelle  Sfere  Celejìi,0* 

dicono: 



eli'conò ,  Coniuro  vos  Da^mones  infernalcs',  fpiiitus  fubrerra- 
ncos,  Tcrrcflres,  Aqucos,  Acieos,Igneos,  Lucifugos,om-i 
nesipintus,  oninibusotbibus,  6c  iphxris  fcruientcs,  &  in 
ipfishabiranccs:  LiqualieJJòrc^ftm  ̂   Gt,ronìmo  ̂ ^engo  confejja 
ahauèrcauati  dalli  predetti  Santi  Ctpr:anOy  ̂   Zenone:  e  tanto 

fià  fiLuramente  ne  ho  trattato  ,  per  non  ejpre  cofa  centra  la  San-- 
ta  Fed^ . 

SOPRA 



SOPRA  LA  VOCE  LABBIA 
NELL'ADAMO   VSATA. 

A  voce  Labbia ,  vfata  per  labra  dall'Ariofto ,  e  non  di 
altro  Poeta  di  grido,  farà  in  quefto  componimento 

vfata  per  l'afpetto  tutto ,  perche  inuero  (ella  detto 
con  pace  de'  faggi)  quefta  voce  labbia,  è  voce  del  nu- 

mero del.meno,  e  (ìgnifica  fenz'alciin  dubbio  la  faccia 
tutta,  onero  l'afpetto  j  &  vale  quanto  in  Latino  la 
parola,  Os . 

.  In  così  fatto  fcntimento  fé  ne  ferue  Dante  nel  y.ca-' 

pitelo  dell'Inferno,  dicendo, Toi  ft  rìuolje  à  queW enfiata  Ubbìa ,  e  nel  cap.ip. 

Con'sì  contenta  Labbia  fempre  attefì .  enti  1^. 
'  Mia  conofcenxj^  à  la  cambiata  Labbia  .  e  nel  25.  - 
:«.   ..  ,  Sin  là,  done comincia  no/ira  Labbia .  -  ^ 

El'immortal  memoria  del  morto  Taflo  alla  ottauaSS.  nel  1. Canto  deli 
la  fua Gierufalemme  liberata,  che  nella  Conquiftata  è  diuenuta  la  Z6» 
del  Canto  5.  dice. 

Così  rifpofe ,  e  di- pungente  rabbia 

■r.*l  ■  "     '    Larifpojìa  ad  ̂ Irgante'l  cor  traffijfe ; 
^eH  celò  già,  ma  con  enfiata  Labbia  3 
Sì  trajfc  auanti ,  6cc, 

ì    Per  li  quai  luochi  appare,  la  detta  voce  cffcr  (ingoiare,  e  fignificar  altro^ 
cht  le  labra;le  quali  poi  ancora  per  niuna  ragione  di  buona  ortografia  an- 
^erebbono  fcritte  per,b, geminata  . 

Ne  in^,porra,che  alcuno  di  queiti  luochi  fi  potefìe  faliiare  con  la  debolif-. 

iima  difefa  dell'errore  delle  Stampe,ctfermandOjChe  s'hauefleà  leggere Enfiate         y 
Contente     C   Labbia, 

*-"■    "y  Cambiate    3 
Perche  almeno  nel  fecondo  luoco  vi  farebbe  difetto  maggiore  nella 

fentenzajauegnacheì  fegno  della  contentezza  altrui  non  confifte  nelle  la^ 
bra,ma  fi  ben  nel  volto. 

E  nel  terzo  molto  peggio  fi  direbbejche  la  conofcenza,  la  quale  talhora 

s'altera  per  la  variazione  della  faccia, cagionata  dall'età,  ò  dalTinfirmità, 
s'impediiTe  per  la  fola  mutatione  delle  labra,  che  ò  non  fegue  mai,  onero  à 
pena  mai  non  fi  difcerne,&  iu  fine  non  opera,quanto  à  sè,veruna  diuerfità 
nel  rimanente  del  volto  . 
.?  :     :!  e  Ma 



Ma  nel  quarto  luoco  poi, fé  Labbia  valefTe  le  Iabra,non  $ò  qual  parte  in- 

tendefle  Dante  d'accennare  ,  mentr'egli  dice 
Sin  Lì ,  doue comincia  nojìra  Lahbia  . 

Oltra  di  ciò  tutti  i  buoni  cfpofitori  di  quefto  dottifsimo  Autore  dichia- 

rano così  fatta  parola  per  l'afpetto  tutto  .  Se  ben  alcuni,  che  non  ne  arri- 
uano  alla  perfetta  intelligenza  adducono  la  figura  Sinecdoche  ,  la  quale 
mette  la  parte  per  lo  tutto,volcndo,  che  fìano  dette  le  labbia,  come  labra, 

pertutto'l  volto  . 
Aggiungo,che  Cino  da  Piftoia,  e  Guido  Caualcanti,  antichi,  ma  lodati 

Poeti  Tofcani,  non  vfarono  già  mai  labbia  in  altra  man  iera ,  ne  in  altro  fi- 
gnif  rato.  Né  da  loro  diuerfamente  fi  portò  Angelo  Politiano,  fra  moder- 

ni afìai  commendato ,  il  quale  nelle  fue  ottaue  incominciate  per  la  gioftra 

del  Famofo  Giuliano  de' Medici,  parla  in  perfona  del  Dio  d'Amore  ia 
quefto  modo, 

lo  fò  cadere  al  Tigre  la  fua  rabbia , 
^l  Leone  il  per  ruggioy  al  Drago  il  fifchìo , 
E  qual  è  huom  di  sì  fecura  labbia , 
che  fuggir  pofìa  il  mio  tenace  vifco^ 

Vn'autorità  fola  fi  potrebbe  addurre  centra  lafopradctta  opinione,  e 

<5uefta  è  del  Petrarca  nel  quarto  capitolo  del  Trionfo  d'Amore  ,   ouc 
concordano  tutti  i  tefli  moderni  ('anco  delle  migliori  imprefsiom)  àfar 
che  egli  dica  ^^ 

Jn  così  tenebrofa,  e  flretta  gabbia 
B^inchiufi  fummo  i  oue  le  penne  rfate 
Mutai  per  tempo  ,  e  le  mie  prime  labbia  1 

Ma  quiui  (  ohra.  l'efpofitione  di   ili.  il  qual  nel  fuo 
commento  fopra  il  Petrarca,  fenz'allegare  altramente  a  quefto  paffo  la  fu- 
detta  figura  Sinecdoche ,  dice  nondimeno,  che  le  labbia  vogliono  inferire 
tutta  la  faccia  )  Terrore  delle  ftampe  è  manifeftifsimojcosì  perche  per  la 
vecchiaia,  e  mafsimamcnte  quando  ella  fé  ne  viene  innanzi  al  tempo,  co- 

me in  quefto  luoco  intende  il  Petrarca,non  fi  videmai,c'huomomutaflele 
labra, ma  fi  bencrafpcrro  ,•  sì  anco  perche  tengo  ioappreffodimevntefto, 
&  infiniti  ne  ho  veduti  di  quell'Autore,  che  per  la  loro  vecchiezza  con- 
uienc  che  fieno  de'  primi, che  fodero  ftampati,ne*  quali  fi  legge. 

La  mia  prima  labbia  . 
Non  lafciando  con  tutto  ciò  di  rimettermi ,  poi  che  poco  so ,  &  molto 

poifo  imparare  . 

SOM- 
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SOMMARIO 

DE   GLI   ARGOMENTI 
DELLE      SCENE. 

'^clTyologo,  eli  angeli  cantanti  gloria  à  Dio ,  parlando  delle  ccfe  mondane 

prima  che  il  Mondo  fofie  creato ,  artificiofumente  mostrano  ,  ch'efji 
quelle  conobbero  nel  P'erbo  Eterno  ,  &■  per  le  fpe'j^e  con» 

create  y  auanti  che  fujfero  fatte  . 

ATTO     PRIMO. 

SCENA     I. 

D  DIO  (^i  creta  forma  Adamo,  quale  incontanente forzafì di 
lodarlomadluinaméteaddcrmentatofì,  mentre  in  eftafi  fcor- 
gealtifsimiMifteri della Santifsima  Trinità,  &  Incarnatione 
del  Verbo  Eterno  :  dalla  cofta  di  lui  ne  viene  formata  Eua:  la- 
quale  egli,  dopò  fuegliato,caraméte  abbraccia,&  accerta  per 

compagna;  onde  benedetti  da  Dio,  e  fecondati,  acciò  riempiffero  il  mon- 

do d'huomini,riceuono  il  precetto  di  non  mangiare  del  albero, che  fuela  il 
bene,&:  il  malese  cominciano  à  contemplare  la  bellezza  delle  creature. 

Scena  II.  Lucifero  vfcito  dall'Abito  contempla  il  Paradifo  terreftre  , 
biafmando  tutte  l'opre  di  Dio. 

Scena  III.  Lucifero  efTorta  Sathan  e  Belzebù  i  forzarfi  di  far  peccare 

Adamo ,  acciò  macchiato  di  peccatp ,  fìa  in  odio  à  Dio,  e  non  s'incarni  il 
Verbo  Eterno. 

Scena  1 1 1 1 .  Lucifero  manda  Melecano,e  Lurcone  a  tentar  Eua,  quel- 

li di  fuperbia,  &  quefti  d'inuidia,  acciò  fi  dolga  di  Dio,  perche  non  l'habbi 
creata  prima  di  Adamo . 

Scena  V .  Si  mandano  Rufpicano  ,  &  Arfarat  ,  i  tentarla  d'Ira  ,  & di  Auaritia . 

Scena  VI.  Maltèa  vi  Stentarla  d'Accidia;  Dulciato,  di  Luflu  ria  ;  & Culiàr ,  di  Cola  . 
ATTO     SECONDO. 

Scena  I.  Quindeci  Angeli  àgata lodono  tutte  l'opre  diuine. 
Scena  1 1 .  Adamo  pone  il  nome  à  tutti  gli  animali,  &  infieme  coti  Eua 

loda  con  molti  encomij  il  fommo  Dio. 
e    a        Scena 



'"  Sccn  a  1 1  r.  Serpe  s'apparecchia  per  tentar  Eua  i  e  dice  per  qiial  cagio-< 
ne  habbi  prefo  quella  forma,&  non  altra. 

Scena  II II.  Volano  narra  aSathan  l'in fernal  configlio  del  modo  di afifaltar  Eua. 

Scena  V.  Vanagloria  e  Serpe  congiunti  d'accordo  entrano  nel  Paradl- 
foterreflre,  e  fi  nafcondono  su  l'albero  della  fcienza  del  bene,  e  del  male, 
per  tentar  Eua  à  guftare  i  frutti  di  quello. 

Sceiia  V I .  Eua  gloriandofi  de  i  tanti  fauòri,  e  gratie  ricenute  da  Dio  , 
rimira  il  Serpe  fopra  ralbero,e  con  molte  ragioni  da  quello  perfuafa, pren- 

de ilpomo,loguH:a,e  va  cercando  Adamo, per  farlo  fare  rifiefib. 
ATTO     TERZO. 

Scena  I.  Adamo  dopò  l'hauer  dcfcritto  leggiadramente  la  fonte  che  ir- 
rigaua  il  Paradifo  terrefl:re,fù  da  F.ua  perfuafo  a  guftare  il  pomo, e  lo  man- 

giò per  non  contriftarla.onde  ambidue  conobbero  d'efler nudi, foggetti  a 
morte,&  a  mille  altri  mali,&  fi  nafcofero: 

Scena  1 1 .  Volano  rallegrandofi  del  peccato  d' Adamo,col  fuono  di ro- 
ca  tromba  chiama  tutti  gli  fpirti  Infernali. 

Scena  IH.  Sathan  certificato  della  caduta  d'Adamo,  efibrta  gli  altri 
(piriti  a  far  fefta  . 

Scena  1 1 II .  Serpe  con  Vanagloria  tornando  trionfanti  d'Adamo,fono 
da  Sathan, e  da  gli  altri  fpirti  perciò  adorati  :  e  da  Canoro  vengono  canta-» 
te  le  lodi  loro. 

Scena  V.  Gli  Folletti  per  allegrezza  della  caduta  d'Adamo  danzano 
infieme:  ma  fentendo  trombe  celefèi,  e  fcorgendo  La  diuina  Luce  tutti  fug- 

gono all' Ab  iflb. 
Scena  VI.  Il  Padre  Eterno  chiamando  Adamo  ,&  Eua,  e  da  loro  con, 

/efl'ato  l'errore,  ad  ambidue  publica  le  pene  nelle  quali  fono  incorfi,  male, dice  il  Serpente, d:  fi  nafconde  da  loro. 

.    Scena  VII.  L'Angelo  porta  due  vefli  di  pelle  ad  Adamo,  &  Eua  :  e  da 
quelli  partendo  à  volo, gli  lafcia  dolenti, à  lagnarfi  de  gli  errori  loro. 

Scena  Vili.  L"  Archangelo  Michaele  con  fpada  ài  foco  fcaccia  Ada- 
mo, &  Eua  dal  paradifo,  od  eiìbrtando  gli  altri  Angioli  ,chefoleuano  ilare 

con  loro,  ad  andar  feco  in  Cielo,  fa  che  refti  vn  Cherubino  con  la  fpada  di 
foco  a  guardare  la  porta  del  Paradifo. 

Scena  IX.  Gli  Angeli  pria  che  partirfi,licentiatifid'Adamo,refrortano 
cpiangere  il  fuo errore, promettendoli  allegrezza, e  canto. 

ATTO     Q^V  A  R  T  O. 
Scena  I.  Volano  a  fuono  di  tromba  chiamando  tutti  gli  Spiriti  de  gli 

£lcmenti,che  vengano  ad  incontrare  Lucifero,eglino  vengono  tutti. 
Scena  1 1,  Lucifero  chiamati  tutti  gli  Spiriti  a  confeglio, dimanda  a  eia 

fcuno  il  fuo  parere, sì  delle  attioni  d'Adamo ,  come  delle  Diuine  :  ma  non 
rapendo  quelli  bene  intcrpretarle,egli  loro  le  dichiara. 

icena  III.  Lucifero  emulo  di  Dio ,  nella  creatione  del  mondo,  da  vna 
mafia  di  terra  contufa  fa  vfcire  quattro  moftri  a  danno  deirhuomo ,  Mon- 

do, Car- 



do,Carne,Morte,e  Demonio,poi  con  tutti  gli  altri  toma  airinfernc' 
Scena  IV.  Adamo  folingo  narra  come  gli  animali, e  tutte  l'altre  cofe  ha 

no  can giato  forma,e  coftumr,per  il  Tuo  peccato, &  amaramente  lo  piange. 
Scena  V.  Leferefeguendofì,  &amazzandofi  tra  loro,  mettonograa 

terrore  ad  Adamo,&Eua,che  perciò  fi  nafcondono. 

•    Scena  V  I.  Apparifcono  ad  Adamo  quattro  moftri,  cioè,fame,  fete,  fa- 
tica,e  difperatione,e  la  fame  gli  dice,  che  mai  quefti  da  lui  partiranno. 

Scena  V 1 1.  La  Morte  minaccia  di  troncare  la  vita  ad  Eua,6<:  Adamo:  e 
fubito  il  Ciel  turbato  co  tuoni, faette, grandini, pio^gie, e  venti,gli  fpauéta. 

ATTOC^VINTÓ. 
Scena  7.  LaCarne  tenta  Adamo,  e  trouandoloritrofo,  gli  moftra,  come 

tutte  le  cofe  fentono  amore. 

Scena  IL  Lucifero  s'aggiunge  alla  Carne,e  tenta  di  perfuadere  Adamo 
a  congiungerfì  con  effa  ;  fin  gè  ndofi  Adamo  celcfte. 

Scena  HI.  Adamo  con  lagiuto  dell'Angelo  fuo  cuftode/upera  la  Car- 
ne, &  Lucifero. 

Scena  I  V.  Il  Mondo  narra  le  fue  grandezze, e  ciò  che  faranno  gli  huo* 

mini  per  l'oro, e  s'apparecchia  per  tentar  Eua. 
Scena  V.  Il  Mondo  propone  ad  Eua  tutte  le  fue  pompe ,  e  gli  fa  appari- 

re vn  vago, e  ricco  palazzo  d'oro. Scena  VI.  Dal  Palazzo  del  Mondo  vfcitovn  Choro  di  Donzelle,  con 

molti  ornamenti  vogliono  ornarne  Eua:ma  alla  voce  &  precetto  d'Adamo 
rcftano  confufe  ,  &  il  tutto  fparifce  :  onde  il  Mondo  minacciando  ad  Ada- 

mo,chiania  con  tra  di  lui  tutti  gl'Infernali  Moftri. 
'   Scena  VII.  LuciferO;Morte,Mondo,e  Chori  di  Diauoli,s'apparecchia- 
no  per  far  violenza  ad  Adamo, e  combattere  con  Dio. 

Scena  VIII.  L'ArchangeloMicaele, con  chori  d'Angeli, combatte  con, 
Lucifero, &  i  Chori  di  Demoni), &  fuperati  gli  fcacciano  fino  all' Abiflb. 

Scena  IX.  Adamo, &  Eua  riuerifconorArchangcloMicaele,e  da  lui  fo 
no  confolati,  &  afsicurati,  che  per  la  penitenza  loro,  andranno  a  goder  in 
Cielo:onde  per  allegrezza  gli  Angeli  cantano  Iodi  a  Dio,  della  vittonajòc 

felicità  dcirhuomojperl'immenfa  pietà  &  Amor  Diuino. 



Errori  da  corrcgcrfi  . 

fol.^Aln.6.  ìntcUìgìt  &c.  leggi y  intel- 
ligi  tur . 

ibid.  lin.  I } . riempe ,  fed .  leggi ,  ncmpe 

filios  Seti) , 
Ibid.lin.i^.  intelUgUHt ,  &c,  leggi ,  in- 

tellfguntur 
/b/.  14.  nel  marg.  Un.  1 1.  nitebanti^c. 

leggi ,   nitebantur . 

fol.  1 5  .nel  marg.  Un.  i .  Vocant  &c.  leg- 
gi ,  Vocanmr , 

lbid.lin.%.  comparet  &c,  leggi,  com- 

paretur . 
ibid.  nel  vltimo  rerfo ,  Erge  mo  ,  leg- 

gi ,  Ergemmo 
fol. ly  .nel  marg.  Un.:;,  erit,  l^ggi*  ero. 

fol. ̂ 2. nel  marg.  Un.i  z.  &-  tnotiet ,  leg- 
gi ,  mouet ,  <&. 

Jbid.  Uteri  H.  Un. 6.  quiàme,  leggi-, 

quem  à  me. 
Un.  7.  Deitati.,  leggi ̂ Deitas. 
lin.^.diuidet  potcftatem  ,  leggi ,  di- 
uidit  poteflas . 

lin.^.  aternitatem  ,  leggi,  aterni- 
tas  . 

fol. ■^^. nel  marg.  litera  e.lin.p.  vtfifor-o 
ma,  leggi,  vt  fi t  forma. 

ibid.  litera  f.  Un. ̂ .  confila  fui  t ,  leg- 
gi ,  confili^  fui 

fol.^^,  yerfo  iz.  fi  metta  la  litera  d.  &• 
fi  cancelli  nel  verfo  zi.  ISlel  verfo 
23.  //   metta  la  Utcra  e. 

fol.  5  5 .  Scena  z.  ̂ damo  .  aggiungi, Eua, 

Lurcone,  c^Giil'ar . 
fol.  44..  Un.  6.  Stcena  Ter^J.  >  Uggi  > 

Oiiarta  .  ^  ,-. 

/o/.  50. fé;  .24.  dolcfr,  leggi,  dilor 
fol.èz.  ver. 6.  Vred.do.,  leggi.  Trend  lo 
fol.6^.ver.i  5.  Scmbramm  ,  leggi, Sem 

branmi . 

fol.jj.  Scena  i.  t>er.  i .  yohn,deu'ejferc 
incontro  al  vcrfj  fcgucntc ,  cosi .  l'^o- 
Un  .  h'  vinco  . 

fol.So.  ver.^.feVee ,  leggi,  feUce. 

fol.S^-nel  marg. Un. 1.  Toenitet,  agginìt'* 

gi,  mefecijìe  &•€. ibidjin.  12.  paffione,  leggi  pajjìones. 

fol.91.  nel  marg.  lin.'y.  terne,  leggi y 
terram  ; 

fol.pz.  nel  marg.  lin.^.  De  Michael  fa- 
6ium  ,  leggi ,  De  Michaele  :  Fa&um 

fol.^^.Un.^.  Herei ,  leggi,  Uerei. 
fui. 101. ve. cf.  Terccator, leggi, Veccatori 

fol.  1  o 7.  Un-i .  ter'j^a,  leggi ,  feconda  . 
fol.ioQ.  nel  marg.  Un.\(^.  ordibus  ,  cjr. 

sferis ,  leggi ,  erdiìiibus ,  <&  fpheris  . 
Un.  5.  fu  sii  s ,  leggi ,  fn/ìi 

/o/.i  14.  nel  marg.  lin.z  i.  pejfe ,  leggi , 

potuijfe  . 
foLiz9.  ver.^.amoee, leggi,  amore: co- 

sìnelvcr.i-j. 
fol.  155.  ver. i^^. bar  dirlo  ,  leggi ,  ban^ d  rio  . 

Ibd.  ver.vlt.  Te  mi  caro,  leggi ,  Te 
mo  caro . 

fol.i^^   ver.zz.  pato,  leggi,  parto, 
vedi  anco  il  19. 

fol.i^6.ver.i.che 
fol.  137.  nel  marg.  lin.<^.  ̂ ngeUim,legf 

I      gì  i  .Angelus '  fol.  155.  nel  marg.  lin.i  i .  peccatis,  Icg- 

gì,  peccati. In.i6.fcriptam,  leggi  fcriptum. 
/c;/.i$8.  nelmarg.  Un.^.fatent,  leggi 

fatentur . Un.^ .  Icgium,  leggi,  legitur 
fvl.162.  nel  marg. z.  lin.i.  Fide,  Icg" 

gi ,  Fidi . fol.  \66.  fé  bene  è  po/ìo  1 60.  nel  marg. 
l.'n.z.  babitant.,  leggi  -,  h.ibcbant  . 

in.-^.  feparaucrunt ,  leggi,  prxpa- 
rauerunt  . 

fol.  I  75 .  nel  i.margMn.^.  Ibere,  leggi, 
ibcrem. 

lb:d.  ver.  z^.gtoìa,  leggi,  gioia. 



INTERLOCVTORI. 

Padre  Eterno. 

Choro  di  Serafini,  Cherubini,  &  Angeli. 
Arcangelo  Micaele . 
Adamo . 
Eua  . 

Cherubino  cuftodc  d'Adamo. 
Lucifero. 
Sathan. 
Belzebù. 

Gli  (erte  peccati  mortali. 
Mondo. 
Carne  . 
Fame  . 
Fatica  . 

Difperazionc. 
Morte  . 

Vanagloria . 
Serpe  . 
Volano  meflaggicro  infernale . 
Choro  di  Foletti. 

Choro  di  Spiriti  Ignei,  Acrei,  Acquatici,  &  Infernali. 



LA   SCENA    SI   FINGE 
NEL  TERRESTRE  PARADISO. 

lafcu na  delle  Scene  porta  in  fronte  vna  figura  èfprf- 

mente  al  viuo  gli  affetti ,  clecofeche  fi  contengo- 
no in  cffa.  llgentilifsimo  Signor  Carlo  Antonio 

Procaccino,  che  gentilmente  procaccia  appunto  à 
fé  fteffo  con  la  cortcfia,  e  con  la  Virtù  la  via  delTimmortalità; 

fece  le  figure,  &  honorò  doppiamente  l'Autore  co'l  iuoRi- 
trattOjCternando  fc  ftcllo,  (e  non  rOpera,che  poco  merita, 6<^ 
vccidcndo  la  Morte  con  lo  flralc  fiaifsimo  del  flio  pennello . 



CHORO  DANGELI  CANTANTI 
LA     GLORIA     DI     DIO, 

La  Lira  del  Ciel  Iri  fia  Tarco , 
Corde  le  Sfere  fien  ,  note  le  Scello , 

Sien  lepaiifejeifbfpir  Taurc  nouelle, 

E'I  Tempo  i  tempi  àmifurar  non  parco  . 
•Qijjndi  à  le  cetre  eterne  al  nouo  canto 

S'aggiunga  melodìa,  e  lodi  à  lodo, 
Per  colui, c'hoggi ài  Mondi,  ài  Cieli  godo, Gran  Faciror  mollrarfi eterno,  efanto. 

O  Ili  che  pria,  che  fede  il  Cielo,  e'I  Mondo, 
In  re  fìefTo  godendo  ,  e  Mondi,  e  Cieli, 

Cojne   punt'hor  da  lacrofanti  teli 
Vcrfi  di  grazie  vn  Occan  profondo  ? 

Deh  111,  che'l  fai  grande  Amator  fourano 
Com'han  lingua  d'amor  lopre  cotanto, 
Tùinfpria  ancor  lodi  canore,  e  (anto, 

Fa  clVà  lo  ftll  s'accordi  il  cor,  la  mano. 

Ch'alhor  n'vdrai  l'alt  opre  tue  lodando 
Dir  ;  Che  fedi  di  nulla  Angeli ,  e  Sfere , 
Ciel ,  Mondo ,  pefci ,  augelli ,  mofiri ,  e  fere  , 

Aquile  al  Sol  de' tuoi  gran  rai  fembrando. A  ATTO 

D.  Aug.  fuper  Gc- 
nefim.cap.i.&4.af- 

firmat  res  pri*fuif- 
fe  ab  Angelo  cognì- 
tas  qua  in  proprio 

geriere  exifterent  , 
quare  nò  cognouit 
eas  per  fpecies  ab  il- lisfumptas,  fedper 
concreatas. 

Ezech.  28.  Loquenss 

de  Lucifero,  ita  a it. 
H:pcdicit  Dns.  Tu 

fignaculu  fìmilitu--» 
dinis,  plenus  fapié- 
tiaj&  perfcdionein decore,  &c  Qu^are 

ab  inftanticreatio-. 

nis  Angeli  intelle- xerunc  per  fpecies 
concreatas. 



  •  I 



ATTO   PRIMO 
SCENA  PRIMA- 

PADRE  ETERNO,  CHORO  D'ANGELI. 

Lzi  dal  tetro  horrcr  thorrida  fronte 
Lucifero  dolente  à  tanta  luce  j 

(L/éUa^ù  al  lampo  di  fulgenti  Stelle  y 

E  di  non  caldo  Sole  anhelt  à  i  raggi  % 

^e'  "volumi  del  Ciel  leggale  tante 
Gran  merauiglie  di  celere  mano  ; 

Jidtri  il  RuéeHo ,  tnfano 

Com'è  facile  il  modo 

j4l gran  fabro  de'  Adondit 
De  l'alto  Empìreo  Jiihlimar  le  figlie 
Inalbando  thumilt^ 

Ea  njè  cadde  ti  fuperho  ; 
Quindi  con  duolo  acerbo 

(^Salamandra  Infernal  ̂   talpa  d'horrori) 
L'Opinato  rimiri , 
Dtfperato  fuo  fcampo ,  e  mìa  pietade  p 
T^le  la  flute  altrui  la  [un  ruimu  ^ 

E  nel  chiuder  fi  il  Ciel ,  chi  sapra  il  Cielo  5 
E  dal  cupo  del  cor  alto  fojpiro 

Traendo  al  fin  (gloria  a  me  dando  )  dic<L> . 

jihi  ch'ai  Fattore  eccelfi 
Mtfero  ben  maneggio 

A       Z  Vop9 

Lac«  r.  Depofuie 

potentesde  ("ede:8c exaltauic  humilei» 

lobleft.  7.Mp.  if. 
In  inTtmo  nuli* 

cftredcniptio. 



D.Aug.  lib.4-ruper 
Genehm  ad  litera. 

i  ATTO     PRIMO 

Vopo  altro  non  ///S,  eie  difejieffo 
Per  dar  ordine  al  tutto  . 

Seraji' 0  fuperho  apparato, 
nican-  E  di  Luna ,  e  dt  So/^ran  lumi  ornato , 

tano,    l^e  gli  j^ngelt  canoro 

^e  le  sfere  (onoro  : 
0  come  'vai  demando 

C.7.&8.C.11.&H. 

de  c  Dei.  cap.ip.  c^  grand  atto  a  amore 
auftor fuit huius di  ,  ' ri  r    r  r  .     ̂  
iiiiidioms.  L  Huom  Jarji  Jpettatortj* 

«pfr"f.";f,S,':':  Chemyel gran  foglio  del  Culo népe  Cornicio  ma-  Ijf^i  ca  Dluo  fcrìttor  fourano tutina,  &  cogniti»  r^     i    1  /     /• 
vefpercina,  cogni-  tano.    Penna  j e  il  dito  de  l  eterna  mano  y 
tio  marutinaeltco-  r-    V  r  ^    ì    lì 
gnicio  in  verbo,  co-  ^  '  Opre  Jue  ptu  belle 

f.fcÌ,;.:n?,™;'o.  ̂  errando  fcnfe ,  e  lettre  fir  le  Stelle  ; 
pnaeìièntia.  f^Qy  nuefle  l' Huom  mirando 

V  adì  alto  Si  poggiando , 

che  miri  ornato  del  corporeo  'velo  , 

Quo  ibo  à  r  fritu  ̂ ^^  -^'^^  ̂ ^  F^^^^  ̂^^  mondo  hai  capo  in  Cielo , 
tuo,  &  quoifacie  Padre  La fciate  Anodi  il  del  pur  'vofcoin  terrai 
tua  tugiam,{ì  afcen-  e-  ì  tir  ITI 
dero  m  Caiiim  tu  Etcr-  Scenda  colui ,  che  [eco porta  il  Irtelo, 
Jllices,  fidelcenJe-  _.-         ^  ».  C  Li       '. 

ro  in  inferm-i  ades ,  no.       E  ctajcun  Jpettator  Ci  Opre  Jubltmi 

Ì^^Zr:t  ^in  deuoto ,  humd^ . 
habirauero  inextre  Cangiar  U  terra  in  carne  ̂   il  loto  in  huomo  , 
mis  mjris,  etenim  .^  ^ 
iiiucininus  tuate-  U huomo  tn  f CUT an  Signore y 
ncbitipe.  _,  ,,  ,  >    / 

E  n  grand  (lA rigelo  in  atma  . 

Serafi  F  eh  diamo  t  Cteli  homai  con  l  ali  doro, 

nican-  Sia  Par  adi  fi  U  Alvndoy 

tano.    Poi  i  che'n  tal  fin  fecondo 

Ho^gt  dfande  il  He  de  l^alto  Choro , 

Fendiamo  i  Cieli  homat  con  tali  d'oro. 

Fiori 



D  E  L  r  A  D  A  M  O. 

Fiori  tejpce  al  Diuin  pie  Uuoro , 
Emuli  de  le  Stelle  t 

Ogni  sfera  cappelle 
Gemme  del  Ctel,  del  Ciel  raggia  e  tejòro, 
Fendiamo  i  Cteli  homai  con  lali  doro, 

padre  Ecco  ncuelle  herbe  ne  ̂   e  primi  fiori  y 

E  ter-  Qhe  l  piede  aue-:(j^  a  premer  folle  Stelle  ̂  
no,      E  le  gran  vie  del  Solc^ , 

Hoggt  incomincia  ,  per  feluaggia  riua^ 

A  jtampar  orma  eccelfxj  . 
Hor  a  materia  humìliamano  i porgo 

Per  far  opra  fuhlimt^  . 

Ange^  n^iangi ,  piangi  do  lenita 
li  can-  z^ngeio  a  Dio  ruhello , 
tano.    Ecco  forger  repente , 

fhi  doura  flfggìo  tuo  premer  più  hello. 
Tu  folle  tnJhperbiHt 
il  tuo  natal  mirando , 

Ei  la  fipcrbia  in  bando 
Porrà  forgendo^  che  fi  poìue  humilt^  ; 
Qiiradi  ainrrà,  che  acqui fli, 

^luanto ,  che  tu  perde fti , 

n.^01 3  che  del  Ciel  f  /ilbergator  primiere 

L'humile  accoglie,  e  faccia  fol  f  altere. 
Padre  Sorgi  j^darrto  repente,  hor  chen  tè  lalma  ̂  

Eter-  Spirai  con  caldo ,  ed  amoro fo  finito  ;     ̂ 
no,       ̂ (^^gi  y  fi^gi  huom  primiero , 

E  lieto  il  mondo  grande 

Tra  le  file  braccia  il  ptcctol  mondo  accolga^  , 

Ada- 0  meramglie  noue ,  oJacrOf   o  famo 

a  QuomoJo  ante 

peccatum  pofTit  au- thor  appellare  eum 
hoc  nomine  Adam. 

Et  bene  pater.  Qui» 
D.  Hieron.  ait  no- 
men  Ada  elfe  gene» 

ricu,  &  no  particu-» 
lare  nome ,  &  figni- 

ficareidé  quod  ho- 
miné,&  lìcutnosJe-» 

gim'Jsfiliùhomini<-j hebrxi  le.;unt  film 

Ada,  &  fic  habetur 
Ezechielis  i.  tu  er- 

go fili  liomini^  ri- meas  EtHebrieidi- 
cunttu  ergo  fili  A- 
dàj  potefl  f  tiafnap- pellarj  Adam,  quia 
fuit  formarus  de  ter 
rarubea. 

b  capi  Genefislib. 
prjnc  Fcrmriuir  igi 
tur  Dns  De*  hoicm 
de  hmo  tcrri:  &  jn- 

/"p  rauic  in  tacièei* 
fpiraculum  vitae. 

De 



Moyfes.  Deus  ignis 
»&,  acconfumens. 

Efa.  44.  Conuerti- 
miniad  me,  &ego 
conucrtar  ad  vos. 

f  ATTO    PKlIVtO 

De  l* angeliche pj^ua4re  eterno  oggetto; 

Deh  perche  non  tengh'io  cotante  lingue ^ 
Quante  Stelle  hora  il  Cielo  f 

Hor  dunque  auanti 
A  cosi  poca  terrai , 

ty^i  nje^gioil  fommo  facìtor  celefleì 
Gran  ̂ J^onarca  fupremo 
Se  tolto  à  cjuejia  lingua 

Pari  àgli  ohltght  miei  narrar  le  gra:?^te. 
Adira  del  cor  t affitto^ 

Qlòvdrai ,  che  ptàfauella ,  che  la  lingua, 

E  ch'à  te  più  fi  piega , 
^he  quejlo  humil ginocchio  . 
(jia ,  già  3  Signore  in  ejiajì  deuotiU 
Vola  la  mente  miai  pajja  le  nuhi , 

Tajpi  ogni  sfera  i  e  giunge  fino  al  Qelof 

B  iàfeggio  per  Itluom  mira  di  Stelle. 

Hor  til  Signor ,  che  "vero  amante  Jòco 
In  tè  tutto  conuerti , 

Cangiami  in  te  medefmo ,  ond'io  pur  pariti 
Di  tè  jìejjò  y  a  te  jìefo  poffa  ancora^ 
Lodi  arrecar ,  che  fien  di  tè  condegna  . 

Ange-  AlParadìfi  ameno 

lican-  Riuolgi  il  pie  gran  Semideo  terreno  \ 
tano .   Qolà  giran  fonanti 

i^e  sfre  mormoranti 
D  acque  limpide  y  e  beliti  ; 
La  i  Chori  d  angeletti 

Turbe  fin  d'augelletti; Son  le  1/iuaci  Stelle 

Schiere 



D  E  L  L'A  DA  M  O,  > 
Schiere  di  ̂aghi  fiorii 

B  la  candida  rofa 

L'argentea  Luna  ,  e  Clì:^ia  l'aureo  Solt^  : 
Hor ,  che  brama ,  o  pia  njuol^ 

T^uryie  terren  in  bei  corporeo  'velo 
Se  in  mez^  de  la  terra  ei  troua  il  Cielof 

^da>  Ma  cattai  finno  foaue 
mo.      Augeletti  canòri, 

Pompa  dt  vaghi  fiori 

j4mbo  gli  occhi  mi  chiudtu  .** 
Ecco  mi  corco  ;  Addio , 

Pura  luce  del  Sol,  be/f  aria  Addio* 

Padre  Ecco  a  te  'vengo  Adamo 

E  ter-  Figlio  a  me  caro ,  Figlio  a 
m,      TJmamorato  Padre^  ;   b 

Ecco  la  man,  ch'vnqua  non  opra  in  damo, 
Ecco  la  man ,  che  gli  elementi  'vnio , 

Ch'ereffe  Cieli  a  Qeli , 
Qhe  fabricò  le  Stelle^  , 
che  die  luce  a  la  Luna^ , 

Chempofe  legge  al  Soltj  > 

Choggi  Jofiiene  il  mondo , 

C h' appoggio  forma  al  tuo  grauojo  pondo . Hor  da  la  coHa  ò  dormiente  Adamo    e 
Trar  la  materia  intendo  , 

che  di  Donna  haura  il  nome ,  elbel  fcmbiante  . 

Ange-  0  di  fabro  immortai  opre  immortali^ 

lican-  0  de  l' alte  y  e  beate 
tano.   T/<^^|?  del  lago  mondo, 

Del  del  pic^gge  jìsllatc^ 

For^ 

Filius  in  Diuinis. 

a  Fili*  p  generati© 
nemego  hodie  ge- 
nui  te. 

b  Filiuspercreatio 
néjficintelligit&c. 
illa  authoritas  vide 
tesfilii  Dei  filias  ho 

minùfic  oésDofto- 

resexponuntper  fi- 
lios  Dei  intelligen- 
dos  efle  iuitos,  nem- 
pe ,  fed  trahentesq; 
ab  eo  originem.  ira 
Damafc.  libr.  z.  fuse 
Theolog.ca.j.Greg. 
Nazianz.  ìib  i.  fu3B 

Theolog.  in  fine.  & 
Chrif  homil.zi.fu- 

per  Genef. 
Terrull.  dicitjr 

fihusperadopti  né 
&  ita  intelligiit&f. 
illa  verba  Matth.  5. 
vt  fìtisfiiii  patris  ve 

rtri.qui  inCeliselr. e  Gep.  Ci.  Curaqj 

obdormi(:et  rulit  v- na  decoltiseius  ,  & 

rcpleuit  carne  prò 
ea  Et?^i.i;hc;iUitDo 
niii";!js  D^vi  coita, 

qu.i  rulerat  de  Ada 
inniuiierem. 



Efa.c.5.  Alt  j  Vidi 
Domintim  facie  ad 

faciem,  &  Ijquefa- 
éta  eiì  anima  meaj 
Er  tamen  non  vide- 
rat  Dominum,  fed 
dicitur  vidiflè  ocu- 
lismétis  modo  quo 
potert  viator  videre 
Peum,  fic  etiam  di- 
cimusde  Adam. 

Et  Paulu9  Apofto- 
lus.  Inui(ibilia  Oei 

perca  qux  fada  sùt 
intellcda  confpi-- 
ciuncur. 

Coelum  &  terram 

egoimpleo. 

C  ATTO    PRIMO 

fortunati  trofei ,  opre  Jùt  alt  ; 

0  poj^an^a  ,  ò  valore 

T)i  chi  fé  i  ra^gi  al  Sol  d'ombra ,  e  d'fjorroreS» 
Eua.  Qml  melodia  celeHe  al  cor  mt  gtungt^ 

PriUi  che  jtioni  a  l'orecchio  5*  e  che  minuitiU 
A  mirar  meraviglie  ̂ .  ohimè  t  che  leggio  ? 
che  mutamenti  nout  ? 

Fajii  la  Terra  il  Cielo  f 

Dunque  io  vagheggio  illume 
T)i  chi  col  fuo  fplendore  abbaglia  il  Solef 

Ed  io  pur  opra  fon  dt  quella  mano , 
che  dt  nulla  creò  gli  Angeli  ,  e  i  fieli  f 

Alto  Signor  cut  reuerente  adoro , 

Cosi  tenero  affetto  il  cor  mi  punge y 

che  mentre  ragionar  ofa  la  ImguXjy 
B  le  parole  a  pena 

Bfccn  su  queHe  lahra 

Da  bell'onda  dt  pianto 
(  Mojfa  da  miei  fojpir  J  re  fi  ano  ajforte  \ 
Cari  affiti  celeri 
D^inamvrato  7\lume, 
che  vago  di  moflrar  fua  gloria  in  terrai 

Hoggi  nel  mondo  fende 
T^T  trar  da  poca  terrai 

LLmperador  d'ogni  creata  cofa  ', 
Tu  j  che  intendi  gli  affarti  occulti,  e  finti. 

Tu  i  che  proni  d'amor  si  calda  f  ce 
Fa  5  che  mia  lingua  ancora 

A  quei  rifponda ,  fi  che  tntendan  qucjie 
fare  valli,  e forefe , 

gra-
 



D  E  L  L'  A  D  A  M  O  : 

Gra:(te',  eh' a  te  facrar  delirio  Signore: 
t^a  fel  tace  la  lingua  il  narri  il  cor^. 

Padre  Suegltfi  Adamo ,  e  lafci 

E  ter-  Di  fruir  in  bel  rapto  alte ,  e  Diuint^ 
no.      Occultifsime  cofLj , 

E  del  Trino  Signor  profondi  arcani» 

Ada-  Doue  fin  ?  dotte  fui  f  qual  tripartito 
mo.     Luci  dì  fimo  Sol,  chel  Sole  eccede 

S'afconde  agli  occhi  wieif  douè  fparitof 
0  merauiglie  fante. 

*I}i  c^ueli  Empire  a  fede  y 
1)i  cosi  chiari  Soli , 

che  quantunque  diuift. 

Formano  'vn  ̂ ^ggio  fol  di  vafla  /«co> 

Ch'ahhellfie  ogni  Cielo  ̂ 
Qhe  fa  lucido ,  e  'vago  ̂  
Ogni  alato  celejì^  : 

Occultifima  luce 
Scorta  di  fommo  bene  ̂ 

Ben  colui  fol  tinjede 

che  poggia  a  tè  grand' aquila  di  fide, 
§lual  candidetta  facrofanta  rofa 

2V^'  giardini  del  Cielo 
T>a  C  Empiree  rugiade  afperfa ,  il  fino 

Vidi  aprire  à  tai  Soli  f  anzj  vn  de*  Soli 
Il  molle  fin  di  lei  far  fio  bel  Cielo  f 
B  in  'vn  momento  pofiia 
(  0  merauìglie  eccelfi  ) 
Fra  dduui  di  luce 

in  fernhianT^a  di  giglio 
B 

De  eftafi.  Diuux 

Aug.inpralm.j5.& 
fuperGenefim.  ci. &  Alex.  Alenfis  q. 

gj.  membro  2.  aflè- rune  mifTum  fuiflè 

foporé  in  Adam ,  ve 

ipfiusmés  perefta- fìm  fieret  particeps 

Diuinorù  Arcano- 
Tu,  &  continuo  (vt 

inquiunt)  ftiit  ple- 
nus  fpiritu  profe- 
tÌ2B.  vnde  dixithoc 
nunc  OS  de  ofTibus 

meis,&  caro  de  car< 
ne  mea. 

Dal 



»  ATTO     P  R  I  M  O 
Dal  he l  njìrgìneo  fen  forger  felice  : 
DHnqn..e  i  Soli  fon  gigli  y 

E  i  gigli  fon  di  cajìe  roje  i  figli  f 
PadreTroppalta  el  Cielo ^  e  troppo  baffo  el  Monào 
Eter  Bajh  ;  che  tenta,  in  vano 

no.      Il  pelago  de'  fatti  alti,  e  fuperni, 
Humil  fauer  humano  . 

Con  le  braccia  de  l'alma  il  puro  fèno 
Cmgt  ai  tua  Compagna, 

'^  ChEua ,  e  Donna  s'appella . 
•  j^da-  0  cara  mia  compagna^ , 
mo.     appoggio  di  mia  njita  ; 

0  mio  fafto ,  ò  mia  poffa , 
Hocnuncosdcoflì-  farne  de  la  mia  carne  ,  olia  de  rofjkj, 
busmeis,  &carode  ^  .      .  ..   ̂   '^  -^ 
carne  roea  .  EcCO  ti   CingO  ti  jeno 

T^'un  fantijjtmo  amor  hpggi  ripieno , 
Padre  Figli  nji  la  feto  ,  rimanete  in  pace^ , 

Gen.c.i  Benedixit-  £^^^_  y^  benedico  ',  €  s\  fecondi  fìat^ que  ei?  diccns  ere-  J  J 

fcite,&  muitipjica-  no,       C h' al  bel  Genere  human  fia  poco  il  Mondo  ;   . mini,  &replcre  ter-  .  ,  -^       ̂ .         •    ■/  r    / jra.dominamini  pi-  òignoreggt  quest  Muom  quant  hoggi  li  òolt^ 

libusCaii&c.  jijcniga,  e  bagna  ti  Mare\  e  L  nome  imponga 

ty4  Ogni  animai,  che  voli ,  o  corra  ,  o  nuoti . 

^er  la  njia  de  l'orecchio  a  l' alma  fcendxj 
Immutabil  dtuieto  ;  hor  l'oda  Adamo  , 
Odal  la  fua  Compagna  ̂   entrambi  al  cor ̂  

Fatto  albergo  d  amort^ 

TJettt  accolgan  fubltmi . 

Di  quanti  frutti  con  ramofa  mano 

n^orgtr  VI  poffa  ogni  arbore  feconda^  , 
Di  quanto  efa  gradita  abbonda  quejìo 
>-  Horto 



DEL  L' ADAMO. 

Horto  de  le  delì:^itj , 

Paradifi  dt  fiori  i 
AUegreT^Tii^  de  fHuomo  , 
Te  foro  de  la  Terrcu , 

Aderauiglìa  del  Mondo ,  opra  di  Dioy 

V  'impongo  y  ò  figli ,  che  gujìar  pojjiate^  ; 
c^4  de  farèor ,  che  juela  il  bene  ̂   esimale y 
Sotto  pena  mortalt^ 
A  chi  non  sa  di  worte^ 

Hoggi  ft  vieti  il  l^omo  , 
Da  l'oi  mi  parto ,  e  per  f  aeree  uie^ 
Lafciando  il  sJ^ondo ,  fo  ritorno  al  Cielo . 

Sera-   Ogni  nube  de  Varia^  in  terra  Jcenda^  y 
fnica  E  candida,  e  leggera^ 

tano.  Poggi  con  Dio  quaft  a  f ardente  sferdj) 
Scendan  pojcia  le  Stellt^y 
Scenda  la  Luna ,  el  Sole , 

Scala  formando  a  l'alta  Empirea  Mole , 
E  ciafcun  goday  che'l  Fattor furano- 

Pos'  hoggi  il  piey  douhoogi  oprò  la  mano. 
Ada-  0  pompofo  apparato ,  in  cui  mirando , 

mo.     L'alte  glorie  di  Dio  fcopri  più  belle  , 
[^ome  per  gli  occhi  mi  confo  li  il  core  . 

Ecco  a /un  fi  cenno  del  gran  Maftro  eterno 

(  BeiliJJima  Compagna  ) 
il  Foco  fammeggiar  verace  Foco  , 
Mare  il  Mar ,  Cielo  ilQiel ,  la  Terra  Terra, 
Ed  Aria  lAria  y  che  non  eran  pria^ 
Focoy  ne  CielyAria  ynè  Terra  y  o  cJ^are, 

Ecco  laz^r  del  Cielo  in  cui  fuente 
B      z 

Gen.cap.i.Exomt\i 

ligno  Paradifi  co- 
mede:  de  ligiio  au- 
tem,  fcientiSB  boni, 
&  mali  ne  comedas. 

in  quacuque  enim die  comederis  ex  eo: 
mortemmorieris. 

ViXga 



Gen.z.  Formatis  igi 
tur  Dominus  Deus 
de  humo  cunflis  a- 
nimantibus  terra:  , 
&  vniuerfis  volati- 
libus  cceli  adJuxit 
ta  ad  Adam  ,  vt  vi- 
dcrer,  quod  vocarct 
ea.  Omneeniin  qit 
vocauic  Adam  ani- 

ma: vmentis  ip.utn 

"ci?  nomcn  eius  ap- 
■péllauncij  Ada  no- minibus  fuiscuriifìa 
animaiuia ,  &  vni- 
■crfa  vi)]atihaC(P- 
li ,  &  omnes  bettias 
tcrrse. 

10  ATTO     PRIMO 

Va^ci  jìella  lucente  y 

TJeiìar  l' Alba  dotira  candor  ce  le  fi  e , 
MejpLggìera  del  giorno , 
yld  aprirne  del  TDìglimmenfi  lamm, 

Pojcia  il  Incido  Sole 

Per  far  pia  lieto  il  Mondo 

Spargerà  lampi  di  gran  luce  intorno  ; 

B  fianco  poi  di  rimirar  la  terrai 
Candidifirna  Luna, 

AdtnutiJJìme  Stelle , 

Saran  pompa  notturnoj , 
Ecco  ,  che  Joura  ogni  elemento  il  foco . 

E  lucido ,  e  leggicr  alto  s'ajjìde. 

Ecco  il  puro  candor  de  l'aer  chiara 
Fatto  fofìegno  di  dipinti  augelli, 
che  con  mufici  accenti 

Guidan  f  hore  fltci . 

Ecco  il  gran  fen  de  la  feconda  terroj 
Pi  fiori  adorno  ,  e  di  maturt  frutti , 

Ed  ecco  al  'verde  crin ,  eh' alta  corona 
Soflien  di  monti ,  e  fettro  dì  alte  piante , 
Ecco  del  iVlare  il  hel  ceruleo  campo , 

che  fra  thumide  arene,  ed  ime  "valli , 
E  fra  la  muta  fua  fc^uammofa  greggia 

Ktuolge  ed  ori ,  e  margherite  elette , 
E  purpurei  coralli  il  capo  ondofo 
Ergendo  al  Ciel  cinto  di  r^mjchi,  ed  alphe  j 
Tutto  è  gloria,  e  Hupore 

Del  fommo  Facitore . 

Eua.  Tutto  e  frT^at  e  "valore^ 

D\c- 



DEL  L' ADAMO. 

D'ecceljo  Architettore . 
jida-  (LÀndiam  compagna  andiamo 
mo.     Cola  doue  n  inulta 

D'altre  glorie  di  Dio  Jchtera  infinita^. 

SCENA     SECONDA. 

Lucifero. 

// 

Hi  dal  mio  centro  o/curo 
Mi  chiama  a  rimirar  cotanta  luce? 

i%^    §luai  merauiglie  none 

Hoggi  mi  [lo fri  0  Diof 

Forfè  fé  jìanco  d'albergar  nel  Cielo  f 
perche 



Apodi.  Etcanda 
eius  trahebat  tertii 

partem  ftellarum  , 

(i  '"ft  Angelomm) 
Coeli,&  mifiteasiii 
terram . 

12  ATTO     PRIMO 

perche  creaci  in  teira^ 

^uel  uago  Paradijo  f 
'^Per  che  riporui  poi 
Dhtimana  carne  duo  terreni  IDei  f 

Dimmi  Qy4rchitetto  njile  ; 

che  di  fingo  opre  fejìi  ̂ 

Ch'auuerra  di  aueJì'Huom  pouero ,  ignudo 
Di  hofchi  hahitator  foto ,  e  di  fé  lue  f 

Forfè  premer  col  pie  crede  le  Stelle  ? 
Impouerito  el  Ciel^  cagione  io  fòla 

Fui  di  tanta  mina  ond'hor  ne  godo  ; 
Teffa  pur  Stella  ,  a  Stella , 

V'aggiunga^  e  Luna^  e  Sole , 

S' affatichi  pur  Dio 
per  far  di  nouo  il  Ciel  lucido ,  adorni , 

Chalfn  con  hiafmo^  e  forno 

Vana  l'opra  farà, 'zano  il  fudore . 

Fu  Lucifero  fol  quell'ampia  lucc^ 
Per  cm  fplendeua  in  mille  raggt  il  Cielo  , 
Aia  qu  e  He  faci  hcr  fue  fon  ombre  y  e  fumi  y 

0  de'  oran  lumi  miei  haflardt  lumi. o 

//  Ciely  che  che  fi  fia  faper  non  "voglio y 
che  che  f  fa  queffHuom  faper  non  curo. 
Troppo  oHmato ,  e  duro  ̂ 
EU  mio  forte  pensiero 

In  moftrarmi  implacabile  ̂   e  feuero 

^ontra  //  Ctel,  centra  l'Huorn,  toy^ngelo)  e  'Dio, 

SCE- 



DEL  V  ADAMO.  jj 

SCENA       TERZA. 
Sathan,  Belzebù,  Lucifero.  (f 

La  luce  y  a  la  luce  y  al^iam  le  fronti 
(Coronate  di  coma  per  f  altero , 

E  generofo  cor ,  che  If  etto  accoglie^  ; 
Soffrir  dunque  dourem  cotanto  ohraagio  ? 

^e  fptccherem  con  quejìa  mano  armata 
V acuto  artiglio  su  dal  Ctel  le  Stelle  f 
En  fegno  dt  vittoria 

(jiu  nel  Tartaro  ofciiro 

^Non  farem  fiammeggiar  la  Luna ,  //  Sol^  f 
Tur 



a  Quibusarmispu 

gnabant,  viiun-juif- 
que  Angelus  bonus 

pugnabat  propria 
virtute.  f-  conllan- 
tia. 

b  Lucifcr ,  &  om- 
nes  mali  centra  bo- 

nos  pugnabant  per- 
fliafione,  quia  nite- 
bant&c.  perluacie- 
re  j  bonis  Luciferi 

propofìtionem. 
e  Etfiarmaquxra- 

tur  poflumus  dice- 
re caute  jC]uod  lin- 

guis,  &  locutionib* certarum  eli  Nam 

quamuis  Angelus 
corpus  non  habeat, 
tamen  habetexpref 
fioné  lui cóccptus, 

&  h.-pc  vocanturlin 
nu.T;&  loquutiones 

Angtlorum.  vt  ait 
Damsfc  l;b  5.0.31. 
&  D.Tho.inz.dift. 

11. 

d  Apoc.ii.  Veh  c^ 
lo,  &  maris,  quia 
defcendit  diabolus 

habésiram  ma.:nà. 

e  Ifa.  14-  Qiomo- 
dodeca-loctcìdifti 

Lucifer  qui  mane  o- 
riebariscorruiltiin 

terrà  qui  vulnera- 
basccntes,qui  dice- 
basin  corde  tuo  in 

Ca-lù  confcendam, 

(  &  paulopoft  )  fu- 
per  ailra  Dei  cxal- 
tabo  foliu  mcù  &c. 

afcendà  lupir  alti- 
tudine niib-fi  iiHiil.'s 

eroaltilTimo  verun- 
tamen  ad  intcrnum 

detraheiis  in,pru!i- 
damloci. 
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Pur  quegli  f amache  nel  gran  fatto  darmi  z 
De  Io  fi  eli  ante  agone 

Tremar  facemmo  impallidito  il  Qelo .   ̂ 

^  larmiy  a  tarmi  6  Bel'i^ehu  tremendo 
Tria ,  che  safcolti  intorno , 

A  fommo  danno ,  a  memorando  forno,   ̂ 

Che  da  la  jìirpe  dHuom  (  eh' è  pur  njil  fango) 
Shabhian  di  nouo  a  fui  limar  le  Stelle, 

"Bclze  Ardo  di  sì  gran  famma 

hu.      Af  innonda  di  venen  si  torhid' onda  y 
che  per  la  rabbia  interna   j 

Sembran  tuono  i  fofpir ,  lampo  gli  Jguardi , 

B  le  lagriìne  mie  pioggia  di  foco  ; 

Ondi  a  forza  conuien  gli  angui  ffchianti , 

Che'l  njolto  infelua,  da  la  fronte  io  feota 

Per  rimirar  del  Ctel  l'opre  3  cotante , E  i  Semidei  nouelli . 

Taccia ,  taccia ,  chi  crede  . 

(  Hor  eh' è  quefl'Huom  creato  ) 
S imi l  voci  frmar  forfè  dicendo; 

Dolor ofo  Sathan  »  fpirti  infelici , 
§luanto  mi  feri  voi  da  feffer  primo 

Traligna  hoggi  il  fecondo  y  e  pure  ahi  lajjt 

Già  fianca  vi  fi  il  Ctel,  fggio  le  Stelle , 
B  Dio  F attor  fuhlime\ 

Bd  hor  mferi  voi  l'eterna  aurora 
Perduta  haiiendo ,  ed  ogni  Empireo  lume  « 
Vulgo  ofuro,  e  dolente  il  Qelv  appella: 
Bn  vece  di  Hampar  le  vie  del  Sole 

Premete  i  campi  de  la  notte  eterna  ̂  

E'n 



D  E  L  L*  A  D  A  M  O.  // 
E^n  'vece  d  aureo  crinz^ , 

B  (C  y^n^elico  afpettOy 

Viperino  e  l  capei  y  lo  fguarào  bieco  ̂  
ylpre  il  njolio  crucctojo  ̂ nariafojca» 
Grauida  di  bejìemmie  è  ognhor  la  hoccdj  > 

E  hcjìemmiante  stocco^ , 

Sulfureo  nembo ,  fchtfa  haua ,  e  fòco  ; 

Son  d'aquila  le  wariy  di  capra  ti  piede  9 
Jjali  di  uipiflrello ,  e  al  fin  f  albergo 
Vn  tartaro  profondo ,  infauHo  ,  ed  atro  > 

De  L'angofcie  theatro 
§lual  1)0 Ige  a  rat  del  Sol  {^orrido  il  tergo  ; 
Poi  ci)  Angel  nato  3  a  non  foffrire  offefa^, 
A  ruuinar  i  Qeli , 

A  fublimar  gì' inferni  y 
Sanguinario  efer  dehbe  ̂   e  ne  la  fronte 

Spiegar  d'vn  alto  horror  Sorrìda  infegmu . 
Sathor.  Siapur  Injgna  pungente ,  adunco  ti  rojiro, 

Serpentino  il  capei,  torno  lofguardo> 

Biforco  il  piede  ,  borri  do  il  corpo  ,  e  alato  , 

E  ne  fia  cupa  fian-^<x^ 
Ombra  caliginoja  3  horror  profondo  y 

Qh'alfin  Angeli  fi am\  tanto  pia  degni 
Di  tutti  gli  altri ,  quant'è  vie  più  degno 
Alto  Signor  di  ferito  bajfo  ̂  humìlo^; 
che  fé  lungi  dal  del  [ alt  fpiegamo 
Ricordin  anco  tìjfeme^, 

che  S'gnort  noi  fiam,  che  lorfonferui; 
E  ch^  del  Qel  lafciando  in  picciol  feggio 
Erge   mo  tn  "vece,  e  poderofo ,  e  tmmenfo 

C  Trono 

Vocant  &c.  digni, 

quia  fi  carent  donis 
gratisr  non  tn  (iint 

priuau  domsnacu* 
IX. 

Iob.40.  Non  eftp« 

teltas  qua;  compa- 
ret&c.  ei  fuperter- 

ram. 
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Trono  Recale,  ouil primier  campione 

*Di  tutti  noi ,  l'affetto  in  alto  ejìoUe 
Più  dt  qual  monte ,  che  col Qel  confini, 
Ed  iui  contra  il  Qel  lire  mouendo  , 
Minacciando  le  Stelle  ognhor  nemiche 

Greue  Jccttro  foHien  dt  fiamme  accenfò  y 

il  qual  mentre  lo  ruota  abbaglia ,  auampa  , 

*T/// ,  che  raggio  di  Sol  (j^uando  più  Jplende. 
Luci-  Tempo  è  ben ,  che  mi  /copra  j  0  mìei  sì  forti 

fero.    Come  animofii  e  grandi , 
angeli  al  guerreggiar  nati  poffenti  ; 
.So ,  che  l  duol ,  che  vancide  in  viua  morte 

B  '/  veder  IHuomo  al:^ato 
A  s\  fuhlime  fiato , 

ch'ogni  co  fa  creata  a  lui  s  inchini  ; Poi  che  dubbiando  andate , 

eh' a  gli  alti  figgi  d'alta  gloria  ardenti 
{^ofire  già  ricche  ̂   e  re  fiutate  pompe) 

S'alzino  entrambi  un  giorno  , 
Con  numerofa  fchiera 
Dt  lor  pò  fieri  figli, 

Satha  Alto  Signor  del  bafo  horrido  Inferno 

x^  tè  m'inchino  i  e  fcopro-, a  Alphófusde  Ville  t  ■>    r  •       ì      i         ri 
gain  conclone  San-  L  ajpro   miO    dUOl prOjOndO 

^lt:a,t"u:d'Seu;  Cu,f4,pcr  qufHuomo  ognhor  pm  acerbo jn  Creatione  Ange-  Temendj  i  ohtmè  )  quclì  humanar  del  Vetbo, 

cis  aiiquam  notitia  Lucì-  E  vero  ha ,  chc  cia  st  poca  polue   ̂   ■ 

Incarnationis  verbi.  frO.      Dowa  Jorgere  Vn  DwT 

br^'u^t '^a]j!  ̂ ^^^  '^'^'  '  V^'^  ̂'^  >  queir  alta  fr^a , 
renrtumooinesAu'  Cl/à  ftar  quà  Pili  ne   sforza  ̂  
geliems.  J  l        d  J 

E  farà 



D  E  L  L'  A  D  A  M  O.  n 

E  fra  ver,  eh*  adorator  fi  faceta 
Di  qtieflo  fango  "óile, 
rhi  (Xeffer  adorato  ognhor  fi  'vantai 

Dourà  l* Angelo  adunque  inchinar  l'Huomof 
E  doma  carne  impura 

Z^' angelica  auan^ar  alta  natura  f 
E  "Vero  fia  ?  ne  immaginare  il  modo 
A  noi  farà  hafiante ,  a  noi  che  tanto 
Alerchtam  di  dotti  il  "vanto  f 

Pur  quegli  fn  ,  pur  fono , 

che  non  "volli  foffirir  y  che  su  nel  Qel$ 
S  olir  aggi  affé  la  vojìra  alta  natura 
Quando  ,  che  infana  cura 

Venne  al  Tiran  de  la  flellante  foglia 
che  vtnchmaHe  al  Verbo 

Ammantato  di  carne; 

lo  fon ,  io  che  per  voi  la  nohil  mente 

Armai  di  forte  ardire ,  e'n  aquilone 
Lungi  vi  trafft  da  le  voglie  tnCane  ?''"*"  f^'^^*"  ""^i i»  JJ  c>  J  in  Aquilonem,  fic 

Di  chi  fi  vanta  d'hauer  fatti  i  fieli  :  «'■^^  fimihs  aluaì 
Pur  jtete  voi ,  vi  riconojco  io  vene 
A  f  ardire ,  al  valor ,  che  quafi  certa 

C^i  deBi  d*ogni  Qiel  alta  vittoria  \ 
Su  genero  fa  gloria 

V'accenda,  enfiammi,  e  non  s'intenda  vnquanco  , che  quel  y  che  già  fdegnafi^ 
D'adorar  sa  nel  Cielo  , 
Hor  s  adori  la  già  nel  haffo  Inferno  ; 
^ur  COSI  mi  giurale 
Soura  il  valor  del  voHro  inuitto  pregio, 

C      2,  fregio 

mo. 
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predio  ohimè  cosi  gr afide 
che  dt  goderlo  ne  fu  indegno  il  Qelo . 

jih  eh' è  troppo  f  o Itr aggio  ̂  €  grane  il  danno 
S'ar^jendicarlo non  Jìam  tutti  accinti; 
(jiA  miro  fiammeggiar  ne\wjìri  njolti 

De'  cori  il  fommo  ardir,  tace  e  fa  brama  j 
da  vi  mirò  fpiegar  per  lana i  vanni , 

Ver  fommergere  il  Mondo ,  e  gli  alti  Cieli  , 

Accio  che'l  tutto  al  baffo  dirupando 
Ktmangaalfin  queflHuomo 
Toflo  nato  trafitto ,  e  in  vn  fepolto . 

Satha.  ohimè  commanda  homai , 

Imponi  quel  che  vuoi  y  con  cento  lingue 

Parla ,  parla  ;  che  fai  ?  onde  fra  cento 

Opre  anhèli  Sathan ,  fudi  f  Inferno  . 

Luci'  Ecco  appianar  la  via,  ertay  fcoffefa, 

fero.   Onde  al  fommo  poggiar  s\  van  ne  fembra. 
Ecco  in  humane  membra 

che  in  van  s  incarna  vn  Dìo  , 

Troppo  felle  il  modo 
De  la  ruma  humana 

L'antico  Dio  al  none  li' H  uomo  offerfe  , 
Qhe  troppo  vuol  datura ,  an^t  ella  sforma , 

che  per  viuer  qucli'Huom  di  varij  cibi 

Ogn'hor  fi pafa\  ond'ajfat  lieue  parmi , 
che  fi  andò  in  e  fa  dolce 

§luefi' acerba  ruina, 
che  del  frutto  vietato  hoggi  anco  ei  gufii  : 

Onde  per  via  di  Al  or  te 

Come  nidi  a  già  fa ,  nulla  ritorni . 
Gran 
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BcIti.  Gran  penferd'Jn^el grande, 
Luci-  AnT^i  foco  maggiore 
fero .   T>i  p^^^  ̂ohil  pen fiero  a  dir  m  accende  ; 

che  forfè  TDio  fdegnandhoggi  nel  fango 
7y hauer  ambe  le  man  pofle,  e  macchiate 

Qnofendo  qual fiat  Angelo ̂   elHuomo  , 
Pentito  a  pien ,  che  uiua 

Con  ejca  dolce  di  bramato  inganno 

Jl  diuieto  li  fece  y  ond' et  peccando 
Con  alcuna  ragion ,  ben  che  tiranna 

Qy^tterrator  dt  cjuejìa  terra  et  fife  , 
Dinouo  ti  fango  in  loto  njil  tornando  ; 

jB  n  tutto  f  adi  e  andò 

La  radice  del  Verbo  ;  à   l'alto  Olimpo 
ordito  aprendo  fido, 

(  De  ferror  fio  pentito  )  a  i  tanti ,  e  primi 
Ornamenti  fiib lìmi , 

Satha.  n^erdon ,  perdon ,  fé  con  f  enferò  humtle 
Su  la  lingua  portato 

Troppo  fr fé  alto  orecchio  afordo,  offendo) 

Fin  y  che  farà  queJì'Huomo 
Viuoy  e  fptrante  in  terra y 

Lafjì  noi  cruda  guerra 
Sojierem  pauentando  ognhor  del  Verbo. 

Luci- Sara  'viuo  qticjì'Huom  ,  farà  fp  ir  ante , 
fero.  E  peccando ,  e  morendo , 

^luejf humana  Telatura; 
Empierà  pur  la  terra , 
Dominerà  le  fere , 

Eterna  farà  l'alma 
Fatta 



S.  Paolo  alla  i.  di 
Corinti  al  if. 
Sicutin  Adam  om- 
nes  mnriuntur  j  ita 
&  inChrilloomnes 
viuifìcabuntur. 

tu  ATTO     PRIMO 

Fatta  ima£o  eh  Dio , 

Ma  che  ti  l/'erbo  s  incarni  in  van  credio . 
BeI:^eO  cari  detti  angelici  y  bramati , 

l?u.      Che  ne  rtjanan  quanto  più  piagati, 

Luci-  Pecchi ,  pecchi  quejì'Huom ,  poiché  peccando 
fero.    Attuale  ne  l' Huom  farà  ti  peccato  y 

B  ne  poderi  fglt 

Originai  fa  detto. 
Tal  i  che  vtuendo  IH  uomo  ognhor  peccando, 

E  '«  peccalo  morendoy 
B  'n  tal  error  nafendo^ 
Alai  potrà  quejio  Verbo 

Dt  peccato  humanarfiy  s'egli  e  tanto 
Del  peccato  nemico. 
Hor  dunque  j or ga  dal  gran  centro  ofcttro , 

Qht  doura  far  ficuro  y 

eh' a  glorie  IHuom  fìa  peccatore  offerto. 

SCE^ 
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2t 

SCENA       Q_V   A    R  T  A. 

Melccano,  Lurconc,  Lucifero,  Sathan,  Belzebù. 

H^S^i?  ̂ P^^^  ̂ ^^^  Signor ,  che  vuoi  f  foieUcu  \ 

^r>\  -i^     Vuoìi  ch'ai  nouello  giorno  t  fpenga  il  Sol^  f Wil^^f^    Mira  quanta  qui  meco 

i^<^ggo  tenebra ,  e  njamfeu , 
n^er  l  ira  ohimè  j  che  tj^elecano  auampa^  . 

Lurco  Ecco  Lurcone ,  o  imperador  d' Auerno  , 
ne.       che  contro  il  Ciel  fuperno 

L  tre  Jue  njolger  brama  ,onde  leggiero 
Ben  che  carco  di  raUia 

Com- 
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Comparue  a  te  con  minacdo/à  laUiau. 

Luci  Tu  Adelecan ,  Superbia  i  "vuò  t'appelli, 
fero.     E  tu  Lurcone  Inuiàia  \  ed  ambo  ini  ti 

(n^oi  che  foì-i^e  maggiori 

For:^a  vnita  riceue  )  a  l'Huom  nandatz^^ 

^è  fajjaiite  Jol ,  che  ancor  la  'Donna 
Voglio  mi  fera  ,  e  mt'fta^. 

Fate  i  ch'Eua  di  Dio  alto  ft  dolgXj , 

n^  ere  he  pria  di  quejì'Huom  nata  non  fìa, 
Come  doura  per  [ auenire  ogn  huomo 

Trar  da  Donna  la  una  ;  e  con  tal  coglia 

Inuida  fta  ,   per  non  poter  al:^arfi 

Soura  de  l'Huom ,  quanto  pur  hajpi  viut^, 
§luìndi  Lurcon  farà  i  che  fa  fiperha^ 

Dando  legge  alfuo  Dio  ,  che  [ha  creata 

'Bramane ella  de  l'Huom  pria  defèr  nata . 
Mele  Ecco  i  che  Melecan,  qual  fiero  cane  ̂  
cano.  Cane  crudo  d  inferno 

Latra yfi  lancia  y  e  morde  y 

Ecco  i  che  parte ,  e  tornai 

Tutto  del  f angue  human  bagnato  ,  e  lordo, 

Lur    Par  tomi  anch'io  njeloce 
coni     Più  rapido ,  e  'volante^  , 

che  da  l'aria  non  piomba 
j^quìla  intenta  a  pajìurarfin  terra  \ 
Ed  ecco  già  ritorno 

Di  carne  il  roHro  pien  ,  pieno  l'artiglio . 
Luci-  cyìrfiirat ,  Rufpican ,  che  indugi  f  fofga 
fero.    Ciaf  un  dal  centro  a  rimirar  la  Terra, 

SCE' 



DE  L  r  A  D  A  MO.- 

±B 

SCENA       Q_V  I  N  T  A. 

Rufpicàn,  Arfaràr,  Lucifero,  Sathan,  Belzebù.^ 

0^0 ,  che  IJùon  di  Rufpicano  intefi 

Rapido  incontro  al  Cielo  aferfì  i  "vanni. 
Ter  inchinarmi  al  gran  tartareo  VucCy 

n^er  far  ryjaggiori  i  danni , 
JDi  cht  in  himano  lel  gode  aurate  luctj» 

-  Z)/  rimi cml are  a  fena^ 

Q^fso  l'aita  tua  icce^y 
che  la  tartarea  foce 

Lafciai  colando  a  juejìo  pel  freno  ̂ 

Jrfa 
rat. 

T> T>al 
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Dal  lahro  anch'io  dal  fino  t 
Control Huom  'vomitando  ire  crudeli. 

t.uci-Kufpican  fuggì  irato  ̂   e  furibondo  \ 
faro,    Hor  che  m  aggrada  d  Ira  itr porti  il  nome  ; 

Eua  ritroua,  e  dfUe  )    Che' l  bel  dono 

'Del  alto  juo  libero  oprar  non  mertOj , 
ch'ella  ad  H uomo  foggiacela  ; 
E  ch'ella  fd  dì  altero  pregio  eccede 
Quanto  rotando  il  Sol  rifalda  intorno  ; 

i  \  Ond'hà  ch'ella  di  carne  ,  e  l'huom  di  polue 
Hebbe  materia  ,  l'vn  ne  l  Horto  ameno 

Q-eato  pur  y  l'altro  in  vii  Campo  herbofo  . 
Kiifpi  Godo  cangiar  di  Kufptcam  il  nome 

can.     In  ira  afpra  ,  e  mo'talc_j, 
Onde  per  me  terribile ,  e  letale 

Quejio  giorno  fi  renda . 
Ecco  mi  parto  irato ,  e  furibondo  ; 
Ecco ,  che  già  tra  fondo 

Tutta  a  uè jì' ira  mia  di  Donna  in  Jeno  . 
Luci-  D'Juariz^a  t'impongo 
fero,    Arfarat  tremebondo  ,  el  nome ,  e  fopre  : 

Va  i  vedi  y  pugna ,  e  vinci , 

Fa,  eh' Eua  errando  vada 

A  luci  chine  nel  gì ar-dm  fecondo 
Per  ritrouar  tefor  alto ,  e  profondo  . 

punge  le  pofcia  il  core 
Di  non  voler  Signore 

Fuor ,  che  lei  y  dd  Giardino ,  an:^i  del  Mondo . 

Arfa-  Ecco  y  che  impenno  al  tergo 
rat.     cAli  di  gemme  ,  e  doro  ; 

ECCOy 



D  E  L  r  A  D  Amo. 

Seco  y  che  gta  la  miro 

Qìn  occhi')  Ai  2 afro  > 
£cco ,  feco  iofauello 
Con  labro  di  corallo  fé  di  mhtno; 
Ecco  riceui  in  dono 

(  (^ta  le  dico  )  il  tejor  de  f  ampia  Terra  ; 

Àia  s*auien ,  che'l  rifiuti , 
z/^lhor  di  perle  Jpargerò  gran  pioggia^ 

In  dtjufata  foggia  ; 

Quind'elia  intenerita  io  Jpero  al  fin  t^ 

Fra  ceppi  d'or  trarla  a  mortai  routna . 
Luci'  Sorga  (^uliar,  Dulciato,  e  inm  M altèa, 
fero.    Terminando  per  bora  i  fier  nemici  ̂  

che  quafi  Hidra  mortala 
Douran  contro  queffHuemo 
Sette  capi  innalzar  horridt ,  e  Urani . 

^fz 

D     z 
SCE^ 



xC ATTO    PRIMO 

SCENA      SESTA. 

Maltèa,  Dulciàto, Guliàr, Lucifero, Sathan, Bcl;sebù. 

huci 

fero. 

Ccone  a  gaM  niìndcciof,  e  fieri , 

eh* a  tuoi  detti  feueri 
Ver  "uhi direnai  nono  Qel  fòroiamo  ̂ 
Ecco  irati  af^aiiarno 

§lueJìo  di  carne  vii  nemico  humano . 

Vuo ,  clò-^'lccidiA ,  ò  Aialtèa  per  me  ti  diami, 
Veflt  manto ,  repente  accidtojo , 
Fa ,  che  imitil  ripofò 

E  (quiète  dmnofa 

Proni  qucjì'£ua  fitta  accid'wfiu  ; 
-      ■ -  Fa> 
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Fa,  che  pompa  di  fiori, 

t^ugelletti  canòri , 
Tutto  ahorifca ,  e  fpre:^:^i  ; 

B  fuggenào  il  conforte 
T^orifappia  altro  bramar  fuor  ̂  che  la  Morte  1 

Mal-  che  dirò  f  nulla  inuer  altri  parlanti , 

tèa.    Strage  cruda  iannun^,  e  fanguinofa  , 
C^to  crudo ,  e  tacitore , 

Luci'  Sol  ne*  fitti  ejfer  'vuò  gran  parlatore, 
fero.   Dulciato ,  e  tu  Luffuria  io  'vuò  t  appetii: 

Vanne  ad  Eua  veloce  y  e  fa  che  vagit» 

BUa  fa  d  adornar  fi  ti  fn  di  fiori , 

E*n groppo  doro  accor  la  treccia  hiond^L»  , 
Per  aiettar  con  mille  pompe  tnfane 

Il  fio  nono  amatore; 
B  in  vn  defilé  al  core, 

C'huom  potendo  cangiar  grato  le  fra. 
Dui"  2)a  cj^uejìofruo  humil  alto  Signore, 
ciato.  Altro  dunque  non  bramai  ? 

^en  di  mercar  honore 

Hoggi  a  l'inferno  in  fgno, 

Toccando  già  d'alta  vittoria  il  fegno , 
Ben  Eua  homai  a  crijìallina  finte 

Di  vincer  gode  la  vermiglia  rofa 

Con  la  purpurea  guancia  ; 
Ed  ti  candor  del  giglio 

£ol  gelfomin  delfenoy 

Già  fila  d'or  ve:;j^f 
Crede  la  chioma  al  ventiUar  de  laura; 

Già  Ufciua ,  e  ve'^ofoj Stima , 



li  ATTO      PRIMO 

Stiwa  i  be^lt  occhi  (noi  Soli  d Amore 
Atti  a  infiammare  o^ni  piti  fieddo  corc^. 

Luci'  Tu  Cullar  Gola  ti  chiama  ;  Hor  njanne  ; 

fero,    Tale  fa  ad  Bua ,  chel  vietato  n?omQ 

♦^*  compojìo  di  t^annat 
B  che  tal  cito  in  Cielo 

Sono  aue:(^i  a  guHar  gli  cy^n^eli,  e  Dio , 
Cullar. Fra  i  nemici  pojpnti 

De  iHuomo  Cullar  ben  c^uegli  è  fio, 

(he  far  lo  puote  al  fuo  F attor  ruhello'y 

bercio  rapide  l'ali 
Spiego  a  i  danni  mortali . 

Satla.A  l  armi, a  larmi,  a  le  mine y  al fangue ̂  

Al  f angue  homai  gran  fa^gutfuche  Inferne  , 
Su  sii  di  nouo  al  Ciel  guerra  gridiamo, 
B  cola  su  fughiamo 

Ogni  nemko  audace^ 
Perturhator  di  nojìra  antica  pac^, 

^Bel:^eGià  già  Signor  colpiedt^ 
hk.      Infgno  di  Vittoria^ 

Premer  ti  "veggio  il  Soltj , 
B  la  Luna ,  e  le  Stelle^  , 

£he  douè  7  chiaro  lume^ 

D'rvn  Lucifro  è  cieco  ogn  altro  lume. 
Luci-  Andwim;  Già  teme  il  Ciel ,  f  alte  ruinCi 

fero,    che  li  minaccia  llnfmal  miliZJiL>; 

Già ,  giaforgo  la  su  l\pàca  Luna, 
Il  lumino  fi  ̂ole , 
L  erranti  Stelle ,  e  fijp , 

C  he  forman ,  per  terror  pallido  B  ce  li  fé. 

Il  fine  dciJ'Atto  Pfifìio. 
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ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 

CHORO  D'JTiGELI  CJ^TJ'NO.       io 

Ejftamy  t e (ft affi  ihir lande     * 
Di  purifjtmi  fiori 

In  quejii  primi  albori 

ÀI  nouell'Huomo ,  à  la  Compagna  amante-, 

Ognvn 



DD.PraJ.i8.  Cali 
enairat glori.!  Dei , 

&  opera  manuuei* 
annonciat  firmamc- 
tum. 

Coeli  I. Angeli. 

SO         ATTO     SECONDO 

Ogn\n  lieto y  e  fiHante  f 
^e  gli  accenti  canòri 

De  l'Architetto  grande  , 
Lodi  fofra  maggiore  ; 

£  dica  ti  Jùon  gioc§ndo 

Merautglia  è  quefl'HMm  del  Ciely  del  Mondo . 
Ange-  CeJJìn  gli  accenti  homai 
lo  1.     Angelica  di  Dio  pura  famiglia; 

Mirate ,  ceco  del  Ctel  femul  lauoro. 

Ecco  il  feluofo  foro 

Di  mille  f or  d'ccceljè gra:^ie  adorno; 
^luì  iHuom  dimora  ,  e  qui  gioir  deurajjl 

L'eterno  in  rimirar  compagno  nono, 
Paradiium  voiupta  j^nge-  0  com  e  Z'apo ,  0  come 
tis  à  principio  :  ̂'^     i  ^  .  1  •   r      •       a. 
quopofuit  hominé   /(?!.      K^CCa  pOWfa  Ut  JlOrt , 

Aura  lieue  d'odori ^ 

^t  l'e-^ofa  fi  mira , 
Quinci  grata  re/pira . 

Ange-  L'alto  F attor  fublimey 
lo  3 .    Qhe  non  fe^  che  non  fa,  f  che  far  non  puoteì  ̂ 

zAh ,  eh' è  tanto  l'ardore    ̂  
Tfi  queflo  eterno  Amante  y 

che  non  potendo  in  se  tutto  capirlo  ̂ 
L'amorofe  fauiUe 
Spiro  dalfen  creando 
Gli  Angeli  y  t  Qeli ,  tHuom  ,  la  Donna  il  Mondo . 

Ange- S)  mio  Signor  y  sì  mio  verace  amante  y 
lo  f .     che  n  te  jìefo  aheterno  appien  beato 

Sen:^a  b fogno  alcuno  y 

che  di  te  Jìcffo  fi,  si  che  njolefli 

?Kcn 

a  Gen.i.  Plantaue 
rat  auté  Dns  Deus 

quo  p 
quc  forraaucrat . 
b  S.Lco  Papa  1  Ho- 

me! iatrsnsfigHrat  io 
nisait.  Hiceitfllius 

meus  per  quc  tada 
funt  omnia  ,  &  Cvac 
quo   faA»  eitnihi:. 
e  D^uid  piai.  :i?. 
Dcusauté  nofterin 

Cce'o  ,  omnia  qux- 
canq;  voluit  fecit. 
d  D.Aug.iii  Hnchi- 
rid  cp.  Tom. 3. aie. 
Credamus  ergo  re- 
rucrcataru  cclelliS, 
terrci+riO,  vilibiljù, 
8c  inuifibilifi  causa 

none/l'e,  nil»  bonita 
tcrH  Crcatoris  qui 
cltDeL-s  vniiSj  &  ve 
rus.  Cuiustantaelt 
bonitas,  vt  kimmc 
bonus  beatirudinis 

fur,  qua  atcrnali- 
tcr  bearu<!  eli  alios 

velie  eli's  partici'- 

pes. 



DELL*  ADAMO. 

ty^uawpando  d'amore 
^on  di  materia  nò, non  ̂ ia  di  forma,  ̂ 
Madtpoten:(^a^  ed  atto  ̂  

j^n:^i  d'vn  Jo/ niente 
Crear  gli  Angeli  a  jchiere  ; 
Con  pot€n:^a  fuprema 

Di  q^uelither  odono  y 

eh' è  di  peccar  piacendo^  b 
0  non  peccar  'volendo  . 

Ange  §lutndè,  che  l fommo  Fabro 
lo  /.   Jll  fin  per  farne  meritare  il  Cielo , 

E  ri  fermarne  eternamente  in  grazia  ̂ 
il  gran  Verbo  incarnato 

D'apprejentarne  piacque ,    "^ 
Aceto,  che  »  ricompenja  dejìer  noi 
Fatti  SI  hellauoro 

L'adoraJJimo  humili  ; 
Poi ,  che  legge  era  fritta 
^e  gli  annali  del  Cielo , 

ch'alcun  opra  di  TDio  jpirante ,  e  viua , 
E  di  ragion  dotata, 

'IP  art  e  in  C  tei  non  fiuijp 
Se  pria  con  fanto  ajfettuofj  zelo 
^on  fi  piegaua  adoratrice  al  Verho , 

Ange  'Ben  a  ragione  ogni  celeHe  fpirto  ̂ 
lo  6 ,  Ogni  humana  fatturai 

Ogni  ruheìlo  al  Cielo  , 

Debbe  ti  ginocchio  humil  piegare  al  Verbo  ; 

Poi  ch'egli  è  quely  che  già  ab  eterno  Dio  e Genera  nel  profondo 

De  la  gran  mente  fu  a  alta^  e  feconda  . 

3Jr 

Ac^ 

a  Magn*  Theolog* lo.Damafc.  libr.  i. 
de  fide  Orthodoxa. 

CI.  fic  circufcripfic 
A  ngelù.  Angelus  cft 
fubftatiaiteJleftua- 
lis^feniper  mobili^ 

fu^  potefiatis ,  in-< corporalis,Dei  mi- 
ni{ler,pergrat]ànó 
natura  iminertali- 

taté  cófequut^jCUi* fubftanti£  fpecieni, 
&  tertninuai  folus 
creator  agnouit. 

b  Magifter  fenten» 
tiarù  m  z.difi.4.  & 
D.  Bonau.  ibid  arr> 
l.q.  z.  tenentj  quod 

Angeli  non  tuerunt 
creaci  in  grana  gra- 
tu  faciente.&  fìc  di» 
cendu  ert,q^  omnes 

Angeli  fuerut  creati 
boni  bonitate  natu 
rx  non  autem  boni* 

tace  gratis, 
e  Magifter  fentctia 
rum  in  i.  dift.  7.  8c 
S-Thom.in  1.  par. 

q  61. art.  8. d  Angeli  vero  Bea 
ti  nullo  modo  pec- 

care pollunc,  ni  cu 
fintcófirniati  m  gra 

tia,&  Deù  per  elTen 
tJa  videàtnópofsùc 
velie,  autagere,nili 
quòd  Deus  vult,q.a 
eorii  voliitas  confor 
mis  eft  volutati  Di 

uin^,&  habent  libe 
rù  arbitnù  cótìrma- 
tum  ingratia. 
C  Secùdù  oés  Dodo 
rescatholicè  tenen- 

do eltj^  Deus  Pater 
ab  sterno  genuit Dcu  filiu,  vtinSym 

bolo  lume  de  lumi 
ne  Dell  verù  de  Deo 
vero,  q.a  pater  nu^ 
fuit  (ine  filio  y  nec 
fìliusfìne  patre,  nà 

perfona:  Diuinesùt 



fibi  inuJcc  coa?tern.ir.Stcun 
dùAthanaf.AetcrnusPjter, 

xternus  Filius,  ̂ eternus-  Spi- 
ritusfaniftusjnon  tamenties 
eterni ,  fed  vnus  a:ternus. 

a  Filius  procedit  à  Patre,  ̂  
inodum  natura? ,  &  iiuelle- 

fìus, Natura» tu  quia  elide 
fubftantia  Patris,  tu  qa  obie 
ftumintcllcdus  jpfi  intelle 
fìui  prarfensjipfum  natura- 
liter,&  mouetitamouet  j1- 
lumj  vt  nómouereiion  pof- 
fìt.Per  modiì  aut  intelleftus, 
cj.a  ex  cognofcéte,&  cognito 
paritur  notitia.H.Tc  aùtno- 
titia  elt  Filius.  Qujs  alio  no 
mine  dicitur  verbum , 

b  In  Ilié^.legitur  de  Patre 
(ìc.  Qu^i  generationem  ali)s 
tribuojipfe  fterilisero? 
e  Intelli^ere  nortru,  &  no- 
flrum  velie, eft  accidens,at 
intelligere  Dei  (in  quo  nul 
lum  pótefleaccidens)  fuum 
velie  fubftantia  crt.  Ita  lur 
Jms  Cararius  Syrenius  in 
lib.  I.  Próptuarij  Theologi- 
ci.  cap.  f . 
d  Omnes  Dolores  Scola- 

tici dift.  7.  primi  Ijbri  fcn- 
tentiarum,tenent  quòd  fili' 
iìt  imago  Patris. 
e  Paulus  Apoftolus  adHe- 
braJosiEpiftola  i.  ait,  Qui, 
cum  fit  fplendorglorix,  & 
figura  fobftantia:  eius . 
f  Paulus  Apoft.ad  Hebreo5 
1.  aflerit.  Ego  ero  ilii  in  Pa- 
trem,&  ipfe  raihi  erit  in  h- 
lium . 

g  S'Leo  Papa  in  Romelia 
deTransfiguratione  Domi- 

ni fuperilla  verba  ,  hic  eli 
filius mcusdiledus,  ita  iii- 
<{Ult. 
h  Hiceftfilius  meus  cui  ex 

me,&mecùefleline  tpe  elt, 
q,a  nec  genitor  genito  prior, 
nec  genitus  elt  genitore  po- 
Iterior,  &  rurfus.  Hiceit  fi- 

lius nieus,qui  à  me  non  fepa 
rat  Deitan,  non  diuidet  po- 
tellatem,  non  difcemit  acter 
nitatem .  Hic  eli  filius  mcus 

noa  adoptiuu$,fcd  propri* 
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Jcc'tdente  et  non  è ,  è  hen  JoHan:^a  ̂  Cosi  raray  e  perfetta,  e  e os) grande  ̂- 
^ant'è  'iGenerator  fulyfime  ,  e  Dino  . 

Jnge-  §lu(fto  Verbo  è  di  Dio  iefprejf^  imago  \ 
lo  7.   E  ftmuUcro  di  fua  gran  fo^anz^a  e 

Onde  f gito  fi  chiama-,  e  L  Figlio  è  Dio  ̂ Come  Dio  anco  ti  Padre  ; 

^ è  il  generato  Verho  g 

É"  di  genera:^ion  figgetta  al  Tempo , Pofia,  cf?  eterno  Padre  eternamente  h 

genera  (ine [io  Figlio  ;  e  la  fen  gode 

C^^-an  Figlio  di  gran  Padre  j  e  cola  fempre , 
Sempre  è  nato  ,  e  ogn  hor  nafce ,    * 
E  la  fi  nutre ,  e  pafce 

Qol  diluuio  di  gra:^ie , 

(^h'a  lui  comparte  il  Padre, 
Cola  fi  fempre  il  Genitore  \  el  Fio  Ho  ̂ 
Fa  al  Genitore  a  canto  ,  an:^i  nel  Padre . 

^e  più  giouine  è  7  Figlio  ,  j 

che  fiagiouine  il  Padre  , 

7^è  7  Padre  più  canuto 

Di  quel^  che  'Vecchio  il  Figlio . 

Jnge-  0  figliolo  Padre,  e  T^ume^ò  Carne ̂ ò  Verho ̂  
lo  S.  Tutti  a  ginocchia  chine 

Siamo  di  voi  adoratori  humilt .  ̂ 

Ange-  0  come  hor  tiì  Lucìfero  dolente 

lo  tf.    S 'adorator  del  Z.^erbo 

^ofogiaftjjì  flato 
fome ,  come  farejìi  in  Dio  beato  j 

JVla  tu  fuperbo  fol ,  ma  tu  fol  diro, 

E  nel  Jaticr  mal  faggio 

Sdc- 

non  aliund* creat»,fedex 

me  genitus, 
nec  de  ali» 

natura  mihi 

faftus  cópa- 
rabilis  ,  fcd 
de  mea  cflen 

tia  mihi  na- 
tus  a:qu al is. 

i  Filius  me* es  tu  ego  ho- 
die  genui  te. k  loan.  i.Iu 

principio  e- 
rat  verbfij  & 
verbum  erat 

apuiDeum, 
&  Deus  erat 
verbum,  hoc 
erat  in  prin- 

cipio apud 

Deum. 
J  In  Trinità 
te  nihil  pri*, 

aut  pofteri*, nihil  maius, 
aut  minus  , 

fed  tot3E  trei 

perfonx  cox terna:  fibisut 

&  co^ijua- 
Ics,  Athana- 
fms  in  fynB- 

bolo. 

m  Dauid 

Pf  96.  Et  a- dorcnteum omnes  Ange 

il  eius. 
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Sde^najìi  il  gran  parodio  {ne, 
Tion,cie  inchinarti  humtle  a  vn  ̂ ume  in  car 

Onde  tanto  a  fm^ià  folle  cadejìiy 

§luanto  a  fmsù  poggiando  al:^arti  ojajli . 

^nge-V  iui  pur  fiero  mojìro 

lo  IO,  Fra  le  latebre  ofcure  * 
Del  tuo  graue  peccato 

j^dincejjànte  y  ad  infinita  pena , 

eie  infinita  ben  fa  tua  colpa  enorme .  ̂ 

Ange-  S tatti  pur  tu  la  ne'  profondi  abifsi , 
lo  1  J.C  he  ben  trono  T  eterno  t^Iaflroil  modo 

Di  (]^e  feggi  colmar  tanti  celejìi y^ 
che  tu  lafciafii  dirupando  njoti  j 
Ecco  di  terra  fatto  njnHuomt  chenjiue, 

Qual  'vegetabil pianta] 
Ecco,  che  in  vn  memento 

Spirando  vn  aura  lene 
VSlel  ̂ olto  fuo  la  bocca  eterna  e  Diua, 

Qome  gì  infonde  a  merauiglia  in  alma  ;  e 
t^lma  eccelfà,  e  immortale  ; 

La  qual  d'alte  potenza  ornata,  e  bella. 
De  l'alto  Dio  gran  fimulacro  è  fido . Ecco  del  meritar  fé  dato  il  modo , 

Farfi potendo  ,  eccelja,  ed  infernale , 
Con  ti  libero  don  ,  de  [Jngel  primo  . 

Ange-  Siy  che  fatto  è  queJt'Huomo  adonta ,  e /corno, 
lo  12.  Di  tutto  il  tetro  Infimo  ̂ 

imperador  del  Mondo,  e  de  njiuenti ,  g 
Ornamento  del  tutto , 
ty^iracol  di  datura  , 
Vero  herede  del  Cielo ^ 

B     X  De 

a  InEpift.canonicaB.' Iìid%  Apoftoli.  Ange- 
les vero  qui  non  feruax 

uerunt  fuutn  princi- 

patum,  fed  derelique- runt  fuum  domkilium 

in  ludiciù  magni  Dei 

yinculis  £terni.sfub«a 

ligi  ne  referuauit, 
b  If<-.8.  Eccetribula- 

tioj  &  tenebr^,  &  diflb 
lutio,&  anguilla,  &  ca 

ligo  perfequensj  &  n<S 
poterit  auolare  de  an- 

guHia  fua. 
e  CriKÌabutur  die,ac 
nofteinfecula  feculo* 
rum  . 
d  DD.Pfal  io9.Imple 
bit  ruinas  ,  &  m  Pfal. 

50. Benigne  fac  Domi-» ne  in  bona  voluntate 

tua,  vt  ̂ dificentur  mu- ri Hierufaiem,  qu^  ver 

ba  DD.  oés  Doftores 

exponunt  de  fpirituali 
^dificatione    ciuitatis Hierufaiem  nempe  Pa 

radifijfic  fé  cxponit  ip- 
femet  DD.  in  Pf.  iti. 

Hierufaiem,  q  edifica-« 
tur,  vt  Ciuitas  . 
e  Martinus  Azpilcue- 
ta  Nauarrus.  Ita  diffi- 
nit  aiam.  Aia  rationa- 
lis  eft  fubftàtia  per  fé 
fubfiftens  libera,incor 

porea,  Immortalis,  ex nihilo  à  Deo  Creata  , 

vbi,  &  qii  infunditur 
torpori, vt  fi  formi  fub itantialis  eius  per  fé, 

ad  'Confcquendam  bea 
titudinem  apta  p  gra- 

tiam,  &  bona  opera. 
f  Creauithoiem,&  pò 
fìiiteum  in  manu  con- 

fili) fuitjAflèrente  Ma- 
giaro fententiarum  in 

2.  dilt.  zj,  quod  Deus 
noluit  prcleruare  ho- 
minéjquia  voiuit  eu  in 
fua  natura  relinquere; 

g  Dominamini  cua» 
ftisanimantibus. 



3  I>.Aug.mlib.rua 
rum  confeATionù  in- 
quit  Maius  miracu 
lùedl  hoiem,  oibus 
aiiis  iniraculis. 

D.Ambr.  Epift.jJ. 
qua?  trt  ad  Hurun- 
tianu  loqueudu  de 
digititare  hoìs,  ita 
inquic. 
Quod  homo  nouif 
fimè  poft  c^teras 
alias  creaturas  fa- 
^usfìtadeiushono 
rem  eli  referendu  , 
Ideo  nouifTimus  ve 

nit,  tamqcreatura- 
ru  Gubernator,  re- 
étèiiouifllmu!^  qua- 
n  totius  fumma  o- 

peris  ,  quali  cau(à 
mudi  p  quem  fafta 
oia,quafì  oiumha- 
bitator  elemétnru , 
Terra  inhabitatjin. 

ter  feras  viuit,  (up- 
ftatMari,cù  pifcia* 
natat.  Aere  pafci. 
tur,fup  aues  volat» 
fpeculatorfolis,  C^ 
lo  militar,  conuer» 
fatur  cum  Angelis, 
Dei  hojres,  &  Chri- 
iiì  coh^res. 
b  D.Bafil.Hom.9. 
in  Exameron  ita  in- 

quit. Caput  tuu  ad  ipsiì 
C^lù  exurgit,  oculi 
tui,res  fupernas  có- 
fpiciùr,  &  infra: Su- 
pernas  resexplora- 
re,  acquafrere,  vbi 
Chriiiuse((,&  m- 
fra;  Calerti  a  mente 
tranfcendere. 
e  OésDocioreste- 
nét,q^  primi  paren 
tes  fuerùt  dorati  lu 

ilitia  Originali,  ̂  
«rat  donùTuperna- 
turale  ratione  cuius 

appetitus  potenti^ 
fenfitiuaE,erat  liga- 
t\iSf  quominus  po& 
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lye  £li  Angeli  germano , 

Di  Dio  figlio  adottino  , 
E  de  la  Santa  Trinità  ritratto  y 

che  piti  ottener,  che  piàjperar  poteui 

0  fattura  fuhlime^ 
Per  cui  hoggi  a  [eterno 

Alaflro,  d  affaticar  tanto  le  piacerne  f 

Ange  Egli  e  di  corpo  /ingoiare  ,  e  degno  » 
lo  ij.  Statura  ha  drittate  humilemente  altera  » 

Ben  cortpcfle  ha  le  membra ,  ha  temperante 

CompleJJionJjà  maejìofo  il  volto  , 
Volto  r molto  alCtel  fua  patria  eterna. 

Facondo  in  fauellar ,  alto  d'ingegno  , 
Ter  contemplar  del  juo  gran  Fabro  il  merlo . 

Ange  ̂ e  lo  flato  innocente  è  poflo  IH  uomo, 

lo  J^.  Ha  di  giufli^a  originale  ti  dono  ,  ^ 
Ond'èy  che'l  fenfo  a  la  ragion  foggiate , 
c^  lo  fpirto ,  la  carne  , 
E  gode  il  don  de  la  ragione  in f ufo . 

Ange  zAmo  lui  tanto  il  primo  zAmor  fuperno  ,  ' 
lo  iS'  Qhe  non  lo  lolle  folo , 

Onde  di  bella  'Donna 

(FidatiJJimo  appoggio)  a  IHuom  fé  dono. 
Solo  rimanti  Adamo 

D'ejfere  al  tuo  Signor  verace,  e  fido , 

^e  la  promejfa  del  vietato  pomo  ', 
Fk  ,  che  7  libero  don  alto  sojferui  ,  ̂ 
che  chi  tè  fenza  te  già  fé  crediamo , 

che  fen:^a  tè  non  ti  vorrà  far  faluo  ; 

Ma  poi ,  che  fcef  fiam  da  Calto  Olimpo 

Ter  cara  far  fi  compagnia  de  IHuomo 

Por-- 
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Portianfì  d'Eden  a  le  fiorite  fponde , 

Angeli  Spi€ghi(xm  filici  il 'volo 
tutti    Al  n^ar adipi  de  leggiadri  fiori  ; 

catano.  Qola  quafi s'adori 
Il  gran  Signor  del  tei  mondano  Juolo  ; 

B  felici  cantiamo  y 

D\n  Qeldt  fior ,  dì^n  lieto  J^ume  Adorno, 

SCENA     SECONDA. 
Adamo. 

iJ 

fet  ÌDordinata  ope- 
rationemappeteré. 
dift.t^fecudi  libri 
fententiarum. 
d  Gen.NócftbùnH 
hoiem  effe  folum  fa 
faciatnusei  adititi 

rerafìmile  (Ibi.  i 
e  D.  Aug.Qie.ife; 
citte  fine  te,n6fali4 

Habit  te  fìnctc* 

-l.l:.,iU 

OGran  Signor  de  le  gran  co  fé  eccelfe^ 
Omio  fommo  F attore  ̂  

0  prodigo  amatore  ^ 

Ami 



a  Dauidpr.8.  Orh 
nia   fubiecifti    fub 

Sedibus  cius,&  có- 
ituifti  eum  fu  per 

opera  manuu  tua- 

ttìOa:' 
.y,  ; 

b  Gen.i.  Appella- 
uit^J  Ada  nomini- 
bus  fuis  cunàa  ani- 
mantia,  &  vniuerfa 

volatilia  Coe'i)  Sc 
cés  beltiak  Kitx- 

^C       ATTO     SECONDO 

j4  me  tuo  feruo  humil  ̂ ra:^ie  cotante 
Con  man  ferace  doni , 
che  ovunque  i  lumi  giro  ̂ 
Reuerirmi  io  rimiro  f 

Jpprej^ateui  pur  fere  feluagge, 
B  'voi  tali  dipinte  homai  chiudete 
Cari  augelletti  \  fono  Adamo  ̂   e  fono 

§luegli ,  che  'wpofe  il  nome  ̂  
c/^  le  co  fé  da  Dio  per  tHuom  firmate  : 
Lodate  pur  lodate , 
(^hi  me  irto ,  cki  fece  voi  cotanti, 
E  meco  a  tanto  amor  gioite  amanti. 

^uaertimento 
Per  errore 

Quea© 

Ytmento    \  /Cc^/  che  njepptof  ome  ì orefcorfo.    /VI    /^    /    //'         7. 
rauic  d'A-  •*-  ̂  -^  ■DoiciJJima  Compagna , 

lieto ,  ecco  la  cara 

Ch'k 
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eh* a  recarmi  fen  vien  nemici  di  fiori , 
E  inghirlandarmi  dt  [tlufjìrt  honori , 

Z^atten  Leon  Jupcrho,  e  tu  difq^uamme 
Impenetrahil  mojiro , 
Rinoceronte  atterrator  faHoJi 
TDe  t  Eie  fante  inuitto  : 

Ttl  feroce  dcjìrier  [corri  fé  campi , 
Fendi  col  tuo  nitrir  laer,  lenjalli; 

Tu  Camello ,  e  voi  tutti ̂   augelli ,  e  fere , 

Campo  cedete  ad  Eua ,  chor  qui  viene , 
Eua.  Qujil diletto  maggiore , 

Di  Quel,  che  meco  Juol  fruire  Adaffio 

Lungi  da  me  lo  traggeio  molli  fori , 
T^oue  muoì  del  Juo  piede ̂ 

La  cara  orma  f  vede  f 
Lurco.Eccola  Donna,  elHuom^  celati,  e  mira  . 

Ada-  TSlon  faticar  più  i  lumi , 
mo,    ̂ on  balenar  con  gli  animati  lampi 

Intorno  folgorando  ; 
Girati  fereno  Ciel  de  la  tua  fronte 

A  chi  vago  è  dt  luce  ; 
Ecco  il  tuo  caro  Adamo 

Eccolo  6  dolce  amata  : 

Tu  non  di  nulla  o  fola  -.  «.^i.... 

Allegre^:^a  del  z^ondo ,  amor  de  l'Huémo  ? Lurco.Teme  del  vicin  danno . 

^uliar.Teme  il  Tartareo  inganno  . 
Eua,  Dal  feuerchio  contento 

Sento  annodar  la  lingua  , 

fS^a  mentr  ella  fin  tace 

37 

damo,&d'Eu2,(Io« ueua  eflère  la  Sce- 
na Secondajtna  per 

non  guadare  l'or- dine di  tutte  le  Sce 

ne  dell'Atto  fecon- 
do ,  s'hà  ftabilito 

alla  meglio  di,  far 
comes'e  fatto,per- 
che  il  libro  non  ìx  i 

priuo  di  quefta  fi- 
gura tanto  neceffi- 

ria. .^^*. 

F4 
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Faljl  quel/a  del  volto  sì  loquace, 
che  V  contento  del  cor  tacendo  efprime  » 

j^damo.O  mia  cara  Compagna, 

Lurco,  Forfè  in  hreue  nemica . 

A  damo. 0  dolcijftma  vita . 

Rullar.  Fors' anco  acerba  morte. 
ina,  t rendi  zyédamo  gentil  quefli  miei  fiori , 

In  dono  te  li  porgo ,  al  crin  It  cingo  . 

Adamo.O  bianco  giglio ,  o  candido  Itgujìro , 

0  gelfommo  eburno , 
purità  de  i  color,  latte  de  i  prati, 

0  vaga  rofa ,  o  rofa 
Ve  t  color ,  bella  altrice, 

'De  r aurora  conforte  , 
De  la  frejca  rugiada 

Hauida  Juggìtrice , 

7)e  le  fiepi  tefor ,  gemma  vermiglia, 

^un^ia  cara  d'o^prile , 
Sol  tra  i  fior ,  fior  felice, 

TDe  i  fiori  imperatrice  ; 
Pur  voi  mi  fate  al  crine 

Odorofa  ghirlanda , 
Ondauien ,  che  fi  fpanda 
VoHro  odor  fino  al  Cielo, 

Confanti,  amplejjì  amica 
c^nnodiamoci  intanto 

In  guifa ,  che  fertìbriamo 

Di  filta  fiepe  vn  intricato  decanto . 
Lurco.Catena  in  breue  dlnfernal  lauoro 

Ben  cinger auui  in  modo , 

Chi 
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che  rintricato  nodo 

Suiluppar  non  potrà  fcoj^a  mortale , 

Eua,   Hor  3  che  di  fior  st  laghi 

Le  chiome  Jparfe  habbiamo  , 

Ambo  a  ginocchia  riuerenti  >  e  ch'ine , 
Lodiamo  ti  gran  Fattore^ 

(he  non  può  cjuejìo  core 

Star  in  ciò  mai  digiuno.. 
Adamo.  A  così  cari  detti 

Al  bel  de  fio  del  core^  , 

E  tra  f  herbe ,  e  tra  i  fiori 

Le  ginocchia  cader  lafcio  felice  ̂ 

Lurco.Hor  sj ,  ch'io  deggio  altroue 

A  quejì'atto  si  humile 
Furibondo  fuggir  y  lafciare  il  Sole , 

{juliar.Ed  io  frguirti  a  volo 

Pur  Jfggio  ohimè  <:arco  diimmenfo  duolo. 

Adamo.  Hor ,  che  d' herbe  ,  e  di  fior  morbida  bafe 
A  le  ginocchia  h  abbi  amo  y 

Brgiam  le  luci ,  e  con  "gelante  ardore , 

Qjntemp  barn  jalmeggi  andò  il  gran  Fattore'^ 
Tu  duncjue  Eua  deuota ,  Evia  gradita 

Con  f acre  noti  inuita 

tA  sì  belfopra  Adamo.  *  S.Qrcg.Nazìanx, 
_  ^,         •       f.  rii  in  trad.  de  fid^i  nq.t 
C,Ua,    Il    mtO   òlgnor  Jutlime  i  Subltanrij   Dei    q,i 

Lajua  Utmna    C.j].n^A^,     a  fimplex,   fi^uare 

t'  prima ,  Comma ,  indipendente ,  e  fvliU,  f:"'"  """'  '"'Z'^' /  J  '  l  J  tione    penti ixru  x- 

Incompofìa ,  ed  eterna^  ,  ^^^'-^K  inJependens, 
'    •'  .  1  r  ì  r  ^  iiifinitum. 

òerìT^a  principio  alcun  y  jenT^a  alcun  j\y^,  i?  pn  146.  .viagrts 

Aaamo.llmioòig}ior  si  pr;tncie ,  ̂   vutuseius. 
F  E 



&  terribile  nomen 
eiiis. 

bPn  144.  Sii  lui';  Do 
iTiinus  vniuerfì^. 
e  PfriS.  BoniK  ej 
tUj  &  in  boniratf 

d  pr.7.  Deus  ludex 
iuHusfortis- 

e  Omnia  nuia,  & 
aperta  oculis  eius 

telte.  PCji.  He  ce- 
lo refpexit  Dh'i  vi- 

àk  oés  filios  homi- 

nu,  De  preparato  ha 
bitaculo  Tuo  re.pe- 
xitfuperocs  qui  ha 
bitjnt  terrain. 
fpn 8 8.  Tu  domina 
ris  potelìati  mari? 
motuauté  fluctuum 

eius  tu  mitigas.  Tur 
funt  Coeli,&  tuaefi 
terra  orbe  terrr  5  & 
plenitudine  eius  tu 
fundaUi  Aquilone, 
&  mare  tu  creafti . 
Pfif.Dixi  Domina 
Deus  meus  es  tu  , 
qm  bonorfi  meorii 
non  indi^es. 
g  Deus  eie  in  Nfmv 
do,noninclurus;ex- 
tra  Mundum  nóex- 
c!ufus;Supra  nTun- 
dilm  non  elatus.  In- 

fra nmndunfi  nóJe- 

prelFus. 
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£*  potente  y   terribile,  e  beato  »  a 
Dolce y Joaue ,  e  orato,  ̂  
Santo  j puro  j  Diuino,  amante ,  e  buono,   ̂  
Giù  Ho  temuto ,  e  forte  d 

Antico  alhergator  di  eccelfa  Corte. 

Bua,  Poggia  nel  fvaggior  Cielo, 

Ada  più  s'eHoile  in  se  medejmo  ad  alto  ; 
E  di  la  l'occhio  eterno  il  tutto  vede ,  * 
ISie  coja  e  a  lui  celata , 

Po/eia^  che  7  tutto  è  in  luì, 

E  fuor  di  lui  co  fa  non  è  >  che  jlia* 

Egli  d'alcuna  co  fa 
n^er  se  non  ha  hifgno  ̂ 
Saìuo  ,  che  di  f  ftejji  . 

A  damo.  E  i  giace  in  ogni  loco ,  „ 

E  non  Bafjt  in  alcuno , 

Poi  3  che  '«  lui  fi  comprende  ogni  ̂yande:(;(^at 
^è  compref  egli  vien  da  luogo  alcuno . 

EuM,  Egli  s'ejìolle  fura  il  tutto,  ed  anco Sotto  il  tutto  sauaìla , 

Talhor  circonda  il  tutto  ,  hor  è  per  tutto  9 
Hora  del  tutto  e  fuor  a , 

Poi ,  ch'egli  è  COSI  grande  , 
Che'l  tutto  non  lo  cape , 

AdamoSei  poggia  fura  il  tutto 
Tutto  domina  ancor  con  giujla  lance  j 

E  s'egli  è  in  fondo  al  tutto , 
Al  tutto  è  baf  ,il  tutto  ancor  ffienta  , 

n^  ere  he  non  pieghi  al  nuHa . 
Ea,u  ̂ on  è  al  Fempo  fggetto  il  mìo  gran  Duce, 

Che'n 
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che  'n  lui  temp9  non  "vha  o  doppo^  o  prinf^; 
che  ne  la  rna^na  eternità  fuhltm^ , 

Sempre  njn  ejjere  fiajjt , 

Sempre  jìafji  "vn  ijìante , 
Onde  quejii  perciò  nomato  è  Dio . 

j^dairmfTur  troppo  è  njer ,  pur  troppo, 
che  V  mto  fommo  Signor  eterno ,  è  Dio  \  ̂ 

£>  quelf  eterno  incomprenfìkil  '^ume^, 
^he  pria ,  che  fijp  il  Cielo 
In  fé  medefmo  egli  era^  e  l  Cielo  in  lui. 
Bua  lieti  forgiamo  i  e  in  altra  par  t^ 

'  zAmmiratori  di  cekWi  pompe^, 
E  di  mondane  cofL^ , 

Voci  fante,  e  gtoiofz^ , 

FAcciam  di  nuouo  rifonar  ne  launu. 
Eua.  Vanne  mio  duce  fido  ̂ 

che  per  feguirti  già  veloce  ho' l  piede. Poi ,  che  ben  [alma  credo^ 

T)^efer  lodando  il  Ciel  rapita  al  Cielo 
Qos)  piena  la  fento 
Di  celifial  contento . 

Adamo.F  atieliatrice  efperta 

Ben  ti  reje  del  tutto  il  gran  Fattore , 

St  che  lodando  il  Ciel  l'alma  s  inciela 

0  mia  hella  compagna ,  S  cara  l'ita  ; 
Poi  che  Sii  lati  de  Le  lodi  eccelle , 

Se  ne  Poggia  tant'alto ,  che  l'orante^ 

Sente  e  ha  l'alma  in  Ciel  sha  qu)  le  piante .  e 

41 

a  D.Aug.iaPfaltn. 
lor.concionefecun 

<Ja  explicaiis  illudi 
generatione,&  j^enc 
rationé  anni  tuiia- 

quir,  /EternitasDei lubitàtiaeiijq  nihil 
habet  mutabile,  ibi 
nihil  eii  prxteruu 

quafiianon  fir  j  ni- hil ed  tutunì,  t|ua{ì 
nundum  Ih;  fed  non 

elèibi,nilìeiè. 
b  Paulus  ad  Rom. 
II.  ExipfOjSc  inip- 

fo,  &  per  ipfura  sùt omnia. 

SCE' 

e  lo.Damafc.lib.r. 
defideO.tod. 
Oi-atio  elt  eleuatio 
mentis  in  Deum. 
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SCENA        TERZA 

Serpe,  Sarhàn  ,  Spiriti,  Volali. 

Le  pu^ne ,  a  le  palme  ò  vo;  pofinti , 
Del  gran  campo  Infernal  Jpirti  gueìrieri  y 
Strana  foggia  di  guerra  , 

^e  l  arringo  del  zy^ondo  hoggi  s'attende^  ; 
iJ^a  "vie  pia  Hrano  è  V  modo 
Del  guerreggiar ,  fé  7  trionfar,  cioè  H  fm^ 

^^i^i  falfi  'l principio. Ecco ^  per  tema  impallidito  ilSol^, 
Ecco  of tirar  fi  il  giorno , 

Ecco 
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Ecco  ogni  augel  rapido  volge  il  volo 

q^  le  più  fpefjè  frondt^  J 

t^a.  inuan  cola  s'ajcondtjy 
Poi,  ch'ogni  foglia  in  ramo 
Paralitica  fatteu 

*Ttà  lojpauentai  e  li  da  piuma  al  volo, 
ft^on  voUt  in  campo  comparir  guerriero 
Contro  gran  Semidea  d  Angelo  infoggioj. 

Fui ,  ch'ella  ha  per  coHumt^ 
eli  Jngeli  di  mirar  teneri  ̂   e  vaghi, 

J^on  qtial  mi  fin,  horrido,  e  feroyejpndo 
ISlato  a  battaglie ,  ed  acquijìarmi  i  Cicli. 
^lon  volli  in  forma  hu.mancu  , 

Disfidarla  di  guerra  a  gran  certame 

Poi  )  che  sa  ,  ch'vnfol  huom  nel  Mondo  alberga^ . 
2Yo»  dt  Tigre ,  ouer  dOrftj , 
0  dìLeonfìiperhoy 

0  ver  d'altro  animai fèmhian^a  io  preft. 
Poi ,  ch'ella  sa  ,  che  ragionar  non  puoto , 
chi  dt  ragione  èj?riuo: 

hìa  perche  van  le  fa^ 

Sauer,  che  quegli  fn,  ch'ai  gran  Fattore .  £)  deterno  terroi^ 

Fra  mille fquamme  di  difinta  ferp^ 

Parte  ombrai  di  me  ftejjò ,  e'i  reflo  volli 
Humano  tutto,  e  dt  don:^ella  il  volto. 

Cofe  grandi  v  annunzio  ,  e  già  mi  fembra^ 
La  combattente  mi  fauelli  vaga 
Di  fauer  cofa  mua^ 

Com'è  cupida  Donncu: Già 

D.Bonauentz.li.br. 

fententiarù  dift.zi- 
q. 2,.  inquit,  quod 

fei-pens  tam  etlire- 
liquà  partem  corpo 
rishabebat  lerpen- iis  erat  tn  eius  t-» 
cies,  Virginisiìcte- 
ilante  Beda. 
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(jia  già ,  U  lingua  fhodo , 

^  E  gik  coHei  fra  mille  Ucci  annodo. 
Sathan.Maq^ual  fuono  di/cor dt^ 

L  Inferno  tutto  in  ̂ n  'voler  concorde^ 
Fa  rifonar  di  rauche  trombe  mtornof 

SCENA      TERZA. 

Voian,  Serpe,  Spinti, Sa thàn. 

Lto  Signor ,  che  per  fondar  gF Inferni 

'tìSlafc<fti,fpye:^^ator  degli  alti  Qeli y Ecco  Volan  ̂ volante  ■ 

A  reuerir  le  tue  fc^uammofe  piante . 

Icen- 
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I  confglier  d' duerno, 
1  gran  ̂ timi  maggiori ^ 

n^er  farfi  emulatori 

'Del  Qelo  in  tutto ,  com'in  fèggio  altero 
il  Verbo  a  noi  JcouerJi_^  y 

Cagion  di  tanta  guerra^, 

Così  hraman ,  che  'n  terrai 

In  hel  feggto  gran  Diua  a  iHuom  tur  s'erga. 
Cagion  ,  cloanch'et  le  terga 
Ritolga  al  fio  Fattore^ . 
Bramano  njiè  più  i  cittadin  del  fòco, 

Ch'ahbattuto  queJì'Huomo 
Trionfator  giocondo 

Al  gran  Regno  fiammifero  ̂   e  profindo 

Scendiate  entrambi  del  trionfo  in  cimdj'y 
Ch'alhor  vedrai  d'intorno 
Raggi  Auerno  njibrar  del  Sole  a  Jcorno, 

ìsAafe  quejì'Huom  refiHcy 
IDifperata  ogni  fp  e  me 

Pia  d'ottener  'vittoria  , 

y  oglwn  nel  maggior  alto  ' 

Del  bel  trionfo  vinci tor  s'ajpda  , 
r/?i  lo  mone ,  e  l'aggira  ; 
Z^fficio  tu  facendo 

Con  la  mefìa  Compagna 

Di  chi  l  carro  in  condur  s^f^ige^  e  Juda; 

Che  d'un  horrida  pompa Tutto  ammantato  duerno 

barrerà  ,  ch'è  di  àuol  ricetto  eterno  . 
Senti  dinfaufie  lucine  al  ritp^bombo 
fremer  U  Ciclo ,  e  rimbombare  il  Mondo, 
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SCENA       Q^  V  I    N  T  A. 

Vanagloria  tirata  da  vn  Gigante,  Volan,  Serpe, 
Sathan,  Spiriti. 

Ljtion  ài  quefìa  atra,  ò  Rè  cTJuerno 

Teff)  ghirlanda  al  tuo  bel  crin  di  Stelle  , 

che  ben  ifggto ,  che  le  tue  fquamme  hdU 
J\/fadditan  gloria,  a  [ Hmm  ruinate  fcherno. 

Vanagloria  Jon  io ,  ch'alto  ni  affido 
Trionfatrice  di  sì  gran  gig'^^i^  * 

La  fonte  ha  m  Qely  mi  Mondo  ha  pur  le  piante 

'Z>el gran  meno  de  iHuom  ritritilo  è  fdo. 

Ma 
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Ada  che  ?  tton  pauentar  yquam'è  sì  fòrte. 
Tanto  di  vetro  f -ai  carena  cinge  \ 

Già  al  mio  Joffiar  y  che  sì  l'mcal';(^a,e  pinge^ 
Perde  l'imperio  iHuom  preda  dt  morte. 

Serpe.  Dal  trionfi  fuperho  angela  ò  Dea 

Scendi ,  e  lien  meco  per  'voler  d'infimo , 
A  la  battaglia  humana; 

Voi  tutti  agili y  e  leni. 

In  gtiija  taly  che  non  fi  mona  fronda 
Fra  auefle  felue  intorno 
Celate  entrambi  così  gran  trionfi, 

Hor  y  che  fiam  fioli  tacni ^  e  leggieri, 

J^el  "vtcin  n^aradifi  ag'li  entriamo . 

Vanagl.  A  che  s'indugia  f  Segna  il  calle  andiamo  ̂  
Qhe  ad  "vbidìrtt  intenta 

7'utta  piena  di  fiafiotC  d*altere:^z^ 
AgiliJJimo  il  piede 

tJkfouerò  fia  queji' herbe ,  e  ejuejti  fiori , 
TJaga  infernali  allori 

Qnghino  a  te  ,  cinghino  a  me  le  chiome. 

Serpe.  0  quanti  fior  'ne'^ofi, 
0  quant  herbe  nouelle  , 
cAh  ,  che  ben  'vedouelle 

Hor  fare  quefle  t/V>  d' herbe,  e  di  fiori  ; 
Ecco  i  che  già  co'/ piede 
Io  gli  premo  cotanto 

^uanthebber  d'innalz^arfi  e  for:(a ,  e  vanto  : 
Ecco  r humido  fpirto 

Afciugo  già  con  l'orma  mia  di  foco . G  0 
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0  comf^  goio  nel  pajfar  fra  {juejli 

ArhofcM  crejcenti 

'D'aHelenar  col  fiato  i  effondi,  e  fiori, 
B  i  dolci  amareggiar  purpurei  frutti . 

Eccoci  al  'varco  ',  ecco  la  pianta  amenoa 
Del  gran  dumeto  eterno* 

Tu  fagli ,  e  La  tinfeluiU 

Tra  fpejfef rondi  di  s\  vaga  felua* 
VattaglEcco  al  falirmaccingoj 

Eccomi  gì  a  fall  t  a , 
E  tra  le  fondi  afcofa , 

Sii  su  3  Signor ,  ratto  tu  pur  deh  cingi 

Cori  la  fc^uammofa  parte  di  ferpente 

L'arlor  \  che  fai  f  su  che  poggiando  in  alto 
Scorgo  homai  y  che  fletta  Eua  qui  'viene. 

Serpe,  Ecco,  ch'armato  d'ira  il  tronco  auolgo , 
Con  le  dipinte  auelenate  fjuame , 

Ecco  ch'io  fptro  ver  quep  empia  amore 
Ben  ch'io  nutra  odio  al  core  : 
Eccomi  più  che  mai  ve:^:(ofi ,  e  vago , 

Ben  che  d'ogni  ppflfer  empio  drago 
Vi  velen ,  d'oride:^:^a  ilfegno  io  fa  ; 
Ecco  la  miro  ,  ed  ecco  , 

Qhe  nelfilen:(io  afcondo 

Il  dir ,  come  tra  frondai  corpo  infondo . 

SCE' 
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SCENA       TEaZA. 
Volali ,  Serpe,  Spiriti ,  Sathàn. 

4P 

^f 

En  io  douret  d*aIto  Signore  ancella^  » ancella  hajfa  kumile^ 

^^^^   Qon  le  ginocchia  riuerenti  a  terrA 
Lodar  di  lui  Vtmmenfo  Amor  fuperno 

Donna  ?nè  fatta  hauendo 

Di  (luant  occhio  di  Sol  'vagheggia  in  terra. 
Ma  iergopofcia  al  [tei  le  luci ,  el  core 
Bua  chiaro  non  'vede , 

che  fì  creata  per  Teterne ,  e  tante 
G     z  Me^ 
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t^erauiglie  celefli  f 
Tal,  che  ne  l  alma,  o  nei  corporeo  velo 

'Doura  fruir  terreno  ,  o  Cielo  eccelji, 
§lt4tnct  Carhor  Jron:^uta, 

Intrecciando  le  fue  braccia  ratnofe 

Ernula  fitta  a  gareggiar  col  Cielo 

'Brama  foura  il  mio  crine 

Sf  legarmi  vn  ricco  Qel  di  verdi  fronde . 

S'io  mi  diporto  poi ,  fa  Imberbe,  e  i  fiori , 
ty^iro  quei ,  eh  ad  ognhor  premendo  vado 

Tiù  vez^zofì  mvflrarfi\  an-^igli  acerbi 

Aprir  fi  ,  inghirlandando        -    . 
Il  crine  herbofo  à  mille  prati  intorno  . 

Altri  ve:<^zj}fìi  altri  nonetti  fiori, 
che  da  me  flan  romiti 

Accolti  in  cefpii  over  fchierati  in  vatti 
Giran  liete  le  luci ,  e  fembran  dirmi t 

G odino  i  fior  vicini 

T>'ejjer  ha/è  al  tuo  piede , 
che  noi  aquile  altere 
Adiriamda  lunpe  il  volto 

Ritratto  humile  de  leccelfa  Imago  , 

Altri  fiori ,  altre  herbe tte  , 

Br  amo  fi  pur  y  ch'io  fa  dolor  m'affida Fuor  del  natio  cofiume 

Sembran  sì  alz^rfi  ,  che   di  vaghi  fiori 
Formin  fiepe  odoro  fa  ; 

E  ch'altri  pur  in  miUe  cari  nodi 
Teffin  fa  f herbe  sì  nafoHo  inganno, 

ch'incauta  fra  di  loro  a  frz^  refli 

Per 
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Ter  fuiluppare  il  pie  pregi  on  la  mano. 
Se  bramo  ejca ,  0  beuanda , 
Ecco  i  frutti  y  ecco  il  latte  ̂   ilmeU  la  mant%a; 

Ecco  di  mille  fonti ,  e  mille  riui 

Il  dolce  crijìallirt  di  gelid'onde . 
Se  melodia  ?  ecco  i  canòri  augelli , 

Ecco  gli  angeli  afchierei 
Se  caro  giorno ,  0  de/tata  notte , 
Ecco  il  Sole,  la  Luna ,  ecco  le  Stelle^: 

S'io  chiedo  amico ,  arnica^ 
Tur  mi  rifponde  Jdamo  : 
Se  mio  T^to  f  e^co  itf  Cielo  il  Fabro  eterno , 

che  non  è  forao ,  an:<^i  al  mio  dir  rifponde  y 

Se  fògge  tt  e  bramar  co  fé  pur  voglio , 

Cofe  mille  foggette  eccomi  al  fianco. 
H croche  bramar  f  che  pia  ottener  conuiemmif 
T^ult altro  già  Signore^ , 

Eua  carca  è  d'honore^f 
Ma ,  che  miro  f  fon  dejìa,  ò  pur  maneggio? 
Pur  tra  c^ue  rami  io  veggio 

H umano  volto ,  e  vago  \  E  come  hor  dunque 

Altri ,  eh' Adamo ,  ed  Eua^ 
t^ira  i  be'  rai  del  Solef 

0  merauiglia ,  ben ,  ch'io  fa  sì  lungt^  > 
Tur  anco  fcorgo  il  vero,  Habraccia^  emani 9 
Tetto  humano ,  el  rejìantc^ 

É  dt  frpe  jìrifctantf^y 

0  cem'  il  Sol  co*  raggi  fioi  dorando 
Quelle  di  bei  colori  accefe  fcpuammt^ 
v/imbogli  occhi  m abbaglia, 

Voglhi 
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Voglio  y  "voglio  apprejfarmi. 
Serpe.  Hor  ̂ edt  adunque^ , 

che  giujì amente  tal  femlìaii'^^a  hai  pr^fo 

Per  abbatter  cojltt,  v»^-^   V:  ■; 
Eua.  Ttùy  che  ni  accodo  a  lui  ,  più  "vago  il  ijolto 

j\di  femhray  e  di  :^afro,  e  di /me r aldo, 

Hor  di  rubino  i  hor  darnatijìai  ed  hora^ 

1}i  pircpo ,  di  perla ,  e  di  giacinto  ̂ 
Ogni  mdoychefaJa  coda  al  tronco 

Di  (pii  eli  'a.  bor  fron'^Htcu, 
Serpe.  Io  vuò  ajjalirlcu . 

''Deh  p  per  meglio  mirarmi  , 
CaUrnita  de  gif  occhi, 
Kapitrke  de  /^wo  > 

Tenerezza  de'  cori, 
Vergin  bella  iauan:^a;  ecco  mi  fcopro\ 

Mitranti  tutto  y  appaga  Fccchio  hcmai: 

Ad  tram'  ff.'  0  di  beltà  compendio, 
Or^jatrjntn  maggior  di  tutto  il  mondo, 
^Pomva  de  la  J^aturoj , 

picciolo  Parad-tjo, 

A  cui  s inchina  il  tutto'-, 

*I>oue  filetta  da  f  amico  lunge  y 
Adamo ,  hor  te  ne  i\v  f  done  fon  quelle 

^schiere  d'zÀngelt  tanti 
Del  tuo  bel  fatti  così  'vaghi  amanti? 
0  me  felice  cento  "volte ,  e  milita  p 

Poiy  che  m'f  dato  infortì 
Vi  rimirar  con  due  fol  luci  quello , 

che  con  tsnf occhi  à  pena  mira  il  Cielo, 

(^redt 
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Credi  pur /e  del  Ciel  la  gran  heltade 

Sotto  human  "velo  se  ammantar  'volejie, 

ch'altro  ̂   che' l  tuo  bel feno 
^on  farebbe  dt  lei  fianca  fublimtj» 

Qhe  ben  'veggio ^  ben  'veggio, 

ch'ella  co'  piedi  tuoi  agi  li  y  e  JheUi 
Orma  Jìampa  ne'  Qieli ,  e  la  sa  ride 
Con  la  tua  bella  bocca^ , 

fer  rallegrar  quelle  beate  sjere  > 

j^nzj  con  quella  ancor Xj  , 

B  /pira ,  e  parla ,  e  tace , 

E  con  le  luci  tue  'vagheggia  alfine 
Le  bellezze  del  Cielo  ,  il  bel  del  Mondo. 

Bua,  B  chi  se  tày  che  wago 
Tanto  sé  di  lodarmi  ? 

^on  vider  gli  occhi  ancor  forma  fmil^* 

Serpe,  B  farà  uer ,  ch'io  taccia  ? 
Troppo  y  troppo  mi  punge 
iSefer  a  bella  ve:(7y fetta  grato  ; 

Sappi  i  che  alhor,  che  fi  d'iin  nulla  il  2idond$ 
Tratto  3  e  7  (^iardin  fecondo , 

che  d'albergar  qui  gtardìniero  in  fino 

J\4'impof  il  gran  cultore 
De  bei  prati  celeHi  > 

Hor  qui  lieto  minalT^o 

Ter  far ,  che  'n  "vano  augel  vorace  ajjalto 
Torga  a  si  vago  frutto» 

Q^'nct  pur  mi  diletto 

(  B  n,  che  fia  '/  tutto  a  merauglia  vago) 
Di  teffer  giolio ,  a  gtglto ,  e  rofa ,  a  rofa, 

Hor 
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Hot  cjuì  fiepe  odoro  fa 

Form  Ando  t  ed  hor  cola  nel  Jen  de*  fon, E  di  minute  herhette^ 

Scorrer  facendo  T»  criflaDino  humort^  . 

oh  y  quante  pompe  care  k  gli  ̂cchi  belli 
Cnjna  njergin  sì  bella 

jlprir  faro  d'intorno: 
Fa  pur  fé  fai  ritorno 
A  loco  ,  che  t  alletti 

che  di  mirici  ognhor ,  che  di  fioretti 

Il  mirerai  più  'va^o  \ 
§lneffè  minute  a  merauiglia  infufa 
In  me  dal  tuo  Fattore 

il  f  or  per  mantenere  ^  al  fior  l'odore, 
jEua*  Deh  tu  cortefe  intanto 

§luant  ancor  faggio^  a  mei  tuo  nome  fcoprì 
Dillomi  i  fé  pur  troppo 
Di  fauer  non  defiro  . 

Serpe,  Sapiens  m'appello 
Cognominata  hor  lita , 

Ter  quefle  due  nature ,  eh* io  pofeggo 

L'ina  di  ferpe  tutta , e  l'altra  humana . 
Bua,  Stranie  cofe  hoggi  afcolto\  e  perche  frpe 

Vnito  a  forma  humanaejfer  ti  "vanti  ? 

Serpe.  Dirolti  ;  il  Sommo  Dio ,  allhor  che' mento 
Tendea  da  t«  nuHa  per  dar  opra  al  tutto^ 

Il  tuttanco  librar  con  giujìa  lance 

Volle  d'Olimpo  ti  Saggio  , 

Ter  non  pafar  da  l\no  ejìremo  a  l'altro 
Sen:^a  meta  fondare  dt  giuHo  me:^o  : Quin^ 
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Qui  fidi  fra'i  bruto  ,  e  rHuomo, 
Quejì a  jp€-:(ie  formar  piacque  di  ferpt^, 

che  ̂   urtecipa  anch' ella  di  ragtontj  > 
Bd  ha  fautUai  cornhk  volto  humano\ 

CMa  cht  non  dette  fe^^^iac ere  a  quejìo 
Gran  Semideo  nel  ̂ JMondo  f 

oh  s'à  la  tua  beltade ,  o  sanco  al  meno 

'De  IHuom ,  pari  nandajJLj 

Sommo  Jauer ,  duthto  non  La ,  che  '»  tutto 
EJier  douiiert  lììmati  ecce L fi  Diui  ; 

Effondo  il  pregio  di  si  gran  fcienz^y 

ZJno  de*  gru  fidi  y  e  primi, 
attributi  Dmn  \  oh  fé  ciò  foJJLj  >' 
Come  fendendo  al  hofo 

Di  qufia  pianta  amena , 

7  'inchinerei ,  t'adorerei  per  Dea . 
Eua,  Ada  che  f  forfè  ti  par  ,   che  poco  fa 

il  fauer  di  queftHuomo  f  Hor  non  sa  egli , 
E  de  r herbe  ,  e  de  fiorii  e  de  le  piante. 
De  minerali ,  e  di  cotante  gemme  , 

E  di  pefi ,  e  di  augelli^  e  pur  di  fere , 

D'Jcqua  i  di  terra,  e  in  "vn  di  foco ̂  ed  aria, E  di  Cieli ,  e  di  S teliti , 

E  di  Luna  ,  e  di  S&le , 

Le  virtù  più  n  afe  0 fi  e  f 

Serpe.  Ahi  ch'i  ciò  nulla;  poi  ̂  che  fi  ti  ferue 
A  note  far  le  naturali  coft^  j 

Et  io  pur  eh' anco  fono 
A  fai  di  grado  inferiore ,  a  tMuomo 
oAd  njna ,  ad  vna  annoverar  le  poffo . 

H  zAh, 
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Ah ,  che  pia  de^m  foreu 
Sapere  il  bene ,  el  malt^  ; 

QucHo  ,  quejìo  è  c^uel  fommo 

Sauery  qu e'  grandi  arcani  altu  e  fuhltmi, 
che  'n  teiera  vi  farien  fimili  a  Dio . 

Eua.    §lueIIo ,  eh' è  fot  haflante ,  il  lene ,  el  mal^ 
A  dijcourir  con  eminente  pojpu, 
Aia  con  mortale  angofciau , 

E)  c^ue^'arhor  vietata ,  ouhor  iajjìdi. 
Serpe.  E  perche  dimmi  tantcu 

Legge  amara  fi  trae  da  dolce  frutto  f 
Voue  douè  quel  fenno  y 

che  nomaci  poc'an:^i  sì  fiihlimt^  ? 
M.ira  y  mira  se  giufo , 

Ch\nhuom  s)  forte ,  e  degno,  vn  Huom  che  l  Jidondi 

Regge  con  dotta  mano ,  vn  Huom  che  tanto 
T tacque  a  Dio  di  crear,  formando  tmmenfe^ 
Aderaufglie  terrene,  e  tanti  Cieli , 

Ttcciolo  frutto  poi  l atterri  al  fine, 

SI  tutto  fatto  fa  y  per  nulla ,  ò  pure 
Per  vn  hreue  momento. 

^o  no  3  fugga  da  tè,  fugga  tal  dulioy 
Colorifct  la  guancia ,  e  torni  al  Ubr9 
Il  vermiglio  fmarrito . 

Dimmi',  So  pur  y  che  l  core 
§luale  partio ,  entro  di  tè  pur  parloj. 

£uA.  Già  mimpofe  il  Signor,  duo  non  g^ifl^ffi 

T)i  quejìo  futto  ed  oferuar  ciò  godo . 

Serpe,  <iÀh  che  fé  fa  vietato 
Il  guflar  di  tal  Tomo 

Fu 
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Fa  perciò  al  Ciel  /piacerne  gran  Dìo  queH'huomo^ 
Hor  tu  cor  te  fé  intanto  a  le  mie  njoct 

Porgi  l'orecchio ,  e  dimmi  :  Ahi  fel  Fattore 
Ofiruanti  hramouui ,  onde  poteftc^ 

fender  non  eh' a  (noi  detti  al  moto ,  al  guardo 

Forfè  non  fur  ha^anti  l'alte  leggi, 
T>i  Speran:^a  ,  di  Fé ,  di  Cantade  ? 

j4  che  fetida  (pifgno  ò  Donna  adunqut^ 

Tanto  per  IHuom  multiplicar  le  leggi , 

Oltraggiandoui  ognhor  con  fmil giogo 
La  cara  lihertate  ̂   e  di  Signori 

Fami  feruiianzj  in  vn  inferiori 
A  le  fluagge  fre , 

che  non  uoUe  fupporre  a  legge  alcuna  ? 

E  chi  non  sa ,  che  con  l'imporui  tanti 
Precetti ,  egli  vhauria  fcemato  ,  e  molto 
§luel  vìiier  lieto  in  cui  già  Dio  vi  pofe  f 

Forf  temea ,  che  pareggiarlo  entrambi 

1)ouejìe  nel  fauer  f  ne  l'ejpr  Diui  f 
5Vo,  che /e  ben  fmilt  a  Dio  njoi  fofle 

Con  me:^o  tal,  ben  differen:^a ,  e  grandtjt 

Fra  'Voi  fata  farebbe  j  poi  che  quefìo 
Voflro  fauer  ,  e  njoflra  Deitad^ , 
Sarebbe  immitazjone ,  e  c^uafi  effetto 
De  la  prima  cagion  là  sii  Diurna^  ; 

F  'vero  pofcia  fìa^  > 
Ch'vna  mano  'vitaltj 
Faccia  cofa  mortala  f 

oh  fé  tu  ne  gujìafli,  o  come  al  vare» 

Correjìi  il  tuo  Signor ,  ò  come  fecù 

H    2,        Fa- 
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FaueDante  U  lin^ua^ 

j4ccupria  del  Ciel  co  fé  Juhlimi. 

j4ltrt  fiorii  altre  piante  y  altre  campagne, 
j4ltri  elementi ,  e  sfett^i 
jAltri  Soli  )  altre  Lune y  ed  altre  Stelle 

Sono  la  sii ,  di  qiiei ,  che  miri  Jìando 

§ltia  già  Jepulta'y  ̂ ia  ti  fon  'vicini  , 
B  mira  quanto;  guanto  e  lungi  ti  l^omo 
Solo  da  tè  -j  Stendi  la  mino  ,  ardi/ci , 

Stendila  >  ohimè  ,  che  fai  5*  ancor  tiì  penfif 
Bua.  che  dejjgio  far  ?  chi  mi  configlia  ò  Diof 

Speme  mauuiua ,  e  in  vn  Timor  m  ancide. 
Ala  dimrni  ;  E  come  puoi 
Sauer ,  che  di  la  su  fien  tanti  i  leni , 

B  ch'vn  s'efloUa  in  terra  al  par  dt  Dìo 
Cihandof  del  H^omo  , 
S\mqua  non  fofi  in  Cielo , 
W^  ti  fu  dato  di  gusìar  del  frutto  f 

Serpe. Ah  non  fa  "ver ,  ch'alcuna  cofa  io  neghi 
A  chi  bramo  felice  j  Hor  tu  niafcoltcu, 

Quando  Guardian  del  bel  giardin  mi  fece 

Il  tuo  femmo  Fatore 

Qitanto  a  te  di  fu  tanto  a  me  dir  uoìle\ 

AnTJ'  dal  Qelo  aprendo  il  feno  eterno 
TDi  quelle  tante  f uè  celeHi  pompt^ 

C^ii  fé  gli  occhi  appagar  ̂   P'^f^^  ̂^'  dife: 
Il  Paradifo  tuo  Serpe  godejit , 

Itti  no* l vedrai  j  la  rimembran:(^a  hor  ferhà 
T>el  Ctel  qua  giufò  ffando , 

Ile  he  età  fa  tal  frutto  ognhor  guJìando  \ 

Sol 
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Sol  U  f  atri  a  celefle  a  rHuom  conuienjt. 
Come  patria  del  bello  ; 

Tu  per  effir  in  parte  ,  ed  huomo  ,  e  feriUy 

GiujYe  eh' alberghi  in  terra^y 
Poi  che  di  l'arie  helue  albergo  è  l  Wondo  ; 
E  ripigliò  ;  T^è  di/piacer  ti  debba , 

D' albergar  fempre  ò  Jerpe^eàbuomoin  terra. 
Poi  e  hai  già  con  la  parte  human  a  appieno 

Il  tuo  ben  di  la  su  qua  già  fruito. 
Così  men  viuo  eterno , 

Qbandomi  di  quejì\jca  gradita . 
E  fempre  à  gli  occhi  hol  nParadifo  aperto 

Col  me-^o  del fauer y  che  'n  me  trasfonde 
Quejìa  dolce  njiuandaLj, 

Bua.  Ahi  lajja,  e  che  far  deggio  f  a  che  m* appìglio^ 

§lHal  m'offri  ò  cor  confìglio  ? 
Serpe. Ttmpo fé  e  'ver ,  il  tuo  furan  Adonarca? 

Sotto  pena  di  morte 
Fruttmero  diui^to  j 

E  per  negare  in  tutt$ 
Qar  efca,  e  dolce  frutto. 
Vigilante  cuflode 

^^i  fé  de  [ arbor  vaga^; 

Tal  che  l'Huom  s'io  volejji ,  e  tà  vez^^ofa 
Leggi adrijji ma  donna 
V altere sìe  felici  al  par  di  Dio, 
j^h  troppo  è  ver  ̂ che  i  trar  commune  il  cibo  y 

Qon  gli  animai  feluaggi ,  e  la  beutknda , 
In  cjuejìo  almen  /tmilt  a  lor  ci  rende; 

Giujìo  non  è  ch'entrambi  y 

D'alto  E  attor  fatturi^ ,  E  dì 
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B  di  gran  Dio ,  gran  fg/t, 

che  '»  ̂'ilifjìmo  jìato , 
Solo  tra  bofchty  e  jelu^y 

Vari  'vita  meniate  a  haffe  he  lue, 
Eua.  Ahi  perche  tanto  n)ago 

Se  ,  ch'io  wt  pajca  del  ̂ vietato  ciho  5* 

Serpe.  7)unque  brami  ̂   eh  io  'l  narri  f 
Bua.  Altro  non  chc^gio. 

Serpe,  Hor  m  attenda  horinarcdj 

Per  merauiglia  lisno ,  e  l'altro  ciglio. 
Per  duo  hen  miei  Juhlimi 

Pili  chp  per  tuo  fel  ben,m'inuoglìo  a  farti 
QueHa  prodiga  offerta  j  a  te  jìlenTÌio 
Giurando  mi  rapir  frutto  negato; 

L^vn  è  per  mendicar  indegna  offtpu^ 
che  mi  fì  Dio  ,  mentre  total  mi  fece 

Qhe  rifinto  del  Ciel  Htmommi  il  Cielo 

Per  la  fquammofa  parte 
Serpentina  y  e  ha  dietro  ognhor  mi  ferpe\ 

B  l'altra  ,  perche  fol  del  Adondo  il  donno 
Far  mi  dtuea ,  e  tra  le  tante  fere 

BJpr  non  tutto  fra,  ed  imperarle  : 
Ada  quep.o  impero  mio  Jtgnoreggiante 
A  le  co  fé  cotante 

Alentre,  che  fHuomgodea  laure  "vitali 

'Vafallargio  pagar  douea  feruile  \ 
Pofcia  che  iHuomoJolo 

Bletto  fi  alto  Signor  di  aueHa 

Alerautglia  fuperna ,  anT^t  di  tanto 

Hoggi  tratto  da  'vn  nulla  ; 
Ma 
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Ma  poi  dEden  de  frutti  il  più  bel  frutto 

E  rapito  5  e  gufiate  ,  e  fatti  Dei 
CiuW  era  entrambi  abbandonando  il  Mondo 

To^giajìe  a  i  gtn  eccelfl } 
Si  che  per  farmi  in  terra 

D'ogni  fera  Signore , 
Mia  wtìi  far  ofai  thumano  errore  : 

Sappi  y  che  f  imperar  diletta ,  e  piace  , 
Piace  a  Dio,  piace  a  fHuom ,  piace  a  la  Serpe  • 

Bua.  ty^i  di/pongo  ubbidirti,  ohimè  ̂   che  faccio  f 

Serpe.  y^n:<^i,  che  non  facejìi  f  ah  prendi ,  ardifci 

Fa  te  Diua  nel Qel,  me  '^ume  in  Terra, 

Bua.  0  me  lajfi ,  ch'io  fento 
Vn  gelido  tremar  uagar  per  lojfa  > 

Che  mi  fa  ghiaccio  il  core . 

Serpe.  E  la  parte  mortai,  che  già  incomincia 
^  languir ,  fendo  dal  Diuin  grauata  > 
che  Joura  le  tue  chiome 

In  potenzia  fourajìa . 
Ecco  la  pianta  amena 

j^Jfai  piti  ricca ,  e  njaga  > 

Che  s'ella  al:(^ajp  al  Ctelo  i  rami  d'oro, 
E  fojfro  le  fondi  t»  bel  fmer  aldo , 
Le  radici  corallo ,  argento  ti  tronco  : 

Ecco  il  frutto  gemmato , 

che  fa  eterno  fruir  Diuino  fiato  ̂  

0  com' è  bello,  o  come, 
A  i  viui  rai  del  Sol  cangiando  'Vafsi 
§lu_al  [ilo le  occhiuta  coda 

Di  dipinto  pauone ,  alhor ,  che  ruota 

Le 
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Le  penne  al  Sole ,  ed  occhi  mille  accende  : 

Mtra ,  coni  egli  alletta , 
Tutfè patata^  tutte  dolcc:^^a, 

7\[on  Jon  mendace  i  pnjty 
L  occhio  tuo  pur  glt  njede  : 

Predalo  homai ,  ch'to  miro 

S'J  rigelo  alcun  ti  [cor gè  ;  Jncorno'l  prendi^ 
Su ,  che  di  nouo  t  ti  jon  Jcorta  :  alfne 

Pur  la  'vittoria  hauejii. 
£ua.  Eccomi  al  fin  dominatrice  altera 

Di  cosi  l'ago  frutto  ; 
214 a  perche  tutta  ,  ohimè ,  la  fronte  filila 

Freddo  huwor  y  che  mi  sfacef 

Serpe.  0  vergin  kella. 
Ragion  è  ben ,  che  Jomma 
Felicita  con  gran  Judor  fi  merchi . 
t^a  chi  de  la  mia  fronte 

Kafiuga  il  gran  fudore , 

chi  difìrugge  ti  timor ,  che  m'ange  il  coref 
Eua.  TDimmi,  che  'vuoi,  m'imponiy  hor  chi  t'afftgef 

Serpe.  Del  tuo  Signor  la  tema)  ond'hor  ti  prego, 
che  doppo  hauer  gu fiato 
Dolce  frutto  vietato, 

E  ch'entrambi  farete  eterni  Dei, 
che  da  lira  del  Qel  mi  difendiate , 

Poi  eh  a  ragione  irato 
Ben  fa  centro  di  mèi  chi  detto  è  Dio  , 
Hauendd  a  njoi  del  Pomo 

Fatto  guHar  contra  il  gran  detto  eccelfo 

Diteli  pur ,  che  bramma 

Tan^ 



i 
4 

D  E  L  r  A  D  A  M  O.^  ^^ 

Tàntio  ieper  nel  inondo  ImpcrMor^y  ^  * 
^u^nf  nel  Ciel  fHuom  Dio , 
Tacer  mi  feo  mentrfua  colfe  il  Forno, 

pua.  il  don  ,  chhehhtfer  te  non  mena  o  Serpe, 

Ch\'noua  di  le  mi  fcordi. 
Serpe.  Tra  ̂ f^^Jte  'verdt  fronde  hor  hor  tn  a  fiondo  » 

Sin  ,  che  7  tuo  Juon  ̂rocondo 
Mi  rickiamt ,  ed  cjjidi . 

JEua.   celati  pur  i  ben  ti  prometto  -^  ciò  io 
Schermo  far  otti  al  gran  rigor  di  Dìo. 
0  che  foatie  odcre ,  e  cosi  grato, 
rhe  Himo  ben  fcuro  , 

(^h'k  tutti  i  vaghi  fori 
Ei  comparta  gli  odori . 

Semhrammi  quefle  rugiadofe  frondi 

Di  manna  afperfe pia  ,  che  di  rugiada^. 

Ah  )  ch'era  ben  dcuuto, 
che  COSI  dolce  frutto 

^ato  fffe  per  dar  a  fpluomo  n)it4jy 

^on  per  jiar  pmpre  efpcjìoa  f  aure,  al  Sole: 
^uUa  per  danno  alcuno 
IDe  tHuom  ,  creo  di  Dio  l  eterna  mano , 

Come  quel ,  che  per  t Huom  fentt  le  tantt^ 

Fiamme  d'immenfo  amore  i  io  %uò  gufiarlo, 
oh  com'è  dolce ,  è  come 
Tutti  fono  ifapor  de  gli  altri  fruiti 
Accolti  in  queHofolo* 
ohimè  douhora  è  Adamo  f  Adamo  ?  A  damo  f 

Et  non  rifponde  ;  Hor  tu  njeloce  njannt^ 

c4  ritrouarlo)  ̂ JMa  trafori,  e  frondi 

l  0ue/le' 
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§ltieHo  bel  ̂ omo  ceU ,  onde  imontrmio 

Gli  cy^'t^r/i  nm  fi  vieti 
Far,  chAdi*mo  ne gufli, 

E  fi  f^ccidk  dVt  Hmmo  immenfo  T>to, 

Serpe,  Spegm  ne  l'onde  pure  i  rag^i  ò  Solt^ , 
'^  m  apportar  più  luce  ; 
Lucifero  sì  vuoly  s\  vuoi?  il  IP  omo  , 

Vinto,  vinto  è  qiiejiHmmo. 

Vanap.  0  lieto  giorno ,  ò  giorno 
Caca  ac-  £)/  frionfo  ù  tlnfemo  al  Hel  di  fcorm  ; copagiia  I  \  n  t 

ta  Ja  mol  EtiA  h^i  gtlflatO  il  H^OmO  , 

E  eia  fa ,  che  ne  gujìi  ancor  quefì^Hmmo , 
Ecco  già  con  rea  fortzj 

Cangiar  la  ZJita ,  in  Morte  : 
Io  perciò  lieta  canto  , 
E  vado  altroue  altera^ , 

Poi,  ch'abbattuto  è  7  vanto 

De  IHuom  ;  fatte  'Ifno  giorno  horrida  f^àU . 

Il  fine  dell'Atto  Secondo . 

•^r- 
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ATTO  TERZO 
SCENA    PRIMA- 

Adamo,  Eua. 

^^^WS'  Mia  Compapna  amatdu , 
iLlt^!wJ3   0  dt  quefta  mia  vita^ 

^  ̂li^uè^^'A'    ̂ ^yQ  cor  ,  cara  'vitcu; 

S^^  fiettoloja  adunque  ali  'vihrando 1 

Ve- 

Gea.i.Eteruntdu» 
in  carne  voa. 
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peregrina  incej^ante 
Ter  ritrouar  Adamo 

Solìnga,  andaui  errando  f 
Eccolo  \  che  gF imponi  f  parla  homai  ; 

Tanto  indugi  f  deh  chiedi  i  ò  Dio  ,  che  fai  f 
EuA,  0  carijjìmo  zAdamo , 

0  mia /corta,  o  mio  duce  , 

eh*  a  rallegrar  y  ch'a  foU^z^r  ni  induce  \ 
Sof  io  tè  dejtaua^, 

E  tra  Si  grati  horrori 
Solo  te  ricercaucu  . 

Adamo. Voi  che  ti  lice  Adamo 

(  Belli jjima  compagna  ) 
Del  tu9  gioir  nomar  radice,  e  finte, 

Euayfe  7  venir  meco 
Hor  i agrada ,  mìflrarti  amica  incendo 
Co  fa  non  più  vedutcu  ; 

Co/a  si  vaga,  che  per  merauiglia 
Inarcherai  le  ciglia^  \ 

'ìsMra  fpcfa  gemile  ìh  cpneUa  parte 
2)/  così  folta ,  e  verdeggiante  feluiL> , 

Don  ogni  augel  sinfelucu  , 

La  doue  appunto  quelle  due  sì  biancht^ 
Qolomhe  vanno  con  aperto  volo  ; 

lui  appunto  vedrai  (  o  mer  Aitigli  a) 
Sorger  tra  molli  fori 

f;=b/a!'"ctro  ̂ »  '^^"0  hum,u .  .l<iud  con  torto  paf, 
luptatisaJ  irrigaa-  5/  frcttolofo  fuOQe  , d»m  PAriuituni,  »  -  yf  ;      >    / 

E  fuggendo  t  alletta^, 

Ch'è forz^  dir',  Ferma  bel riu9,  afpetta: Èuindi 
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^ìndi  vago  in  feguìrlo 

Tu  pur  il  fegui'y  ed  et  come  shauejjè 
Brama  dt  Jcher:(^ar  teco 

Fra  mille  occulte  vie  dipinte ,  herhofe^ 

j^n:^i  note  a  lui  fol  celato  fugge  : 

Fofcia  quandegii  ajcolta, 

che  tu  iaffligiy  perche  l'hai  fmarritd 
jil'^^a  la  chioma  acc^uofa ,  e  par^  che  dicoj 
Al  gorgogliar  dvn  rifo  ;  4L 

Segui  pur  fegui  il  molle  pafjo  mio , 

Qhe  fé  godi  di  me  con  tè  fher^io  ; 
(^osi  con  dolce  inganno  alfin  ti  guida 
Stn  a  fejìrema  cima 

Dvn  praticel  fiorito  ;  ed  egli  alhora 
Con  veloce  danora 

Dice:  Rimanti;  Addio  y  già  già  ti  taf  io  y 

'Toi  f  dirupa  al  haQo  ; 
^ e  feguir lo  potendo  humane  piante^ 

For-^è  y  che  l'occhio  il  fegua  ;  e  la  tu  miri 
Come  gran  copia  d'accana  in  cerchio  angujlo 
Accoglie  in  cupa,  e  fruttuofa  valle 

D'Allor  cinta  ,  e  dvliue^y 

Di  cipf'^JP >  d'aranci ,  e  dalli  pini  ; 
il  qual  limpid)  humore  a  i  rai  del  Sole 
Semhra  vn  puro  crijta!l9  : 

§luind'è ,  che  nel  bel  fndo  ̂ 
T^el  criBallin  de  l'onda^ , 

Tralucer  miri  ricca  arena  d'oro  , 
Ed  vn  molile  argento 
Di  cento  pefci ,  e  cento. 

^r 

©.A**.éap.t.fuper 
Cenefìm.ad  literanEi 

docet. 
FluuiùjParadifi,  4 

cognitione  hominS remorifsimum  efle, 

&  ahcubi  lub  ter- 
ras  labi,  &pofttra- 
fìus  prolixaru  regio 
nùlocjs  alijserutn- 

pere,  quod  nonnul- las  aqua«  facere  fof 
lere  dubitai  nemo  > 

uì 
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§ltà  con  note  canore 
Candidi  cigni  a  la  heltonda  intorno 

Fanno  dolce  foggiorno  y 

E  femhran  gorgheggiando  a  l'aura  dire , 
§lm  fermi  il  pie  chi  brama  a  pien  gioire. 
Si  che  cara  Compagna^  , 
Adeco  'venir  ti  caolia. o 

JBua.  Con  ben  la  tua  lingua  mi  Jcouerfi^ 

Qu^tl  j  e kejarn girarmi  afpiri , 

^he  'l  jhg^itiuo  rio  miro  fcher^ante , B  fodo  mormorante  \ 

Ben  anco  è  laga  quefla  parte  mhora 

t  acciam  grato  foggi  orno  »  e  qui  for  sbanco 
Più,  ch'altrcue  biancheggia  il  "vago giglio, 
E  sinuermiglia  la  nafcente  rofa^  y 

§lhinci  anco  rugiadojk^ 
Scn  Iherbette  minute 

Colorite  da  fiori  \ 

§hu  le  piante  fondute 
Stendono  a  gara  f  ombre  y 

S'ergono  al  Ciel pompoje, 

j^damo.Hor  al  fefo  de  l'ombre , 
jll  bel  di  qufjìe  piante , 

Jl  've^i^ofo  de  prati y 
j^l  dipinto  de  fori 

Al  mormorar  de  l acque ,  e  de  gli  augelli, 

Affidiamoci  lieti . 
Eua.  Eccomi  ajjìfa. 

0  come  godo  in  rimirar  non  fio 

QueHi  por ,  quffe  herbette ,  e  qucfte  piante 

Ma 
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J^a  VADAMOy  l amante. 

Tu  tu  se  cjueli  per  cui  ve:^:^o/i  i  prati 
Tiù  mi  femhranoy  e  cari 

Più  coloriti  i  frutti y  e  i finti  chiari. 
Adamo.  J^on  pon  tanti  arrecarmi 

Leggiadri  fior  quejìi  he*  campi  adorni , 
che  uie  più  vaghi  fiori  io  non  rimiri 

^el  bel  giardin  del  tuo  leggiadro  volto  ; 
Dateui  pace  ò  fiori 

'j^on  fon  mendaci  i  detti  ; 
Voi  da  rugiade  aeree  ajperfì  fiete  t 
Voi  lieto  fate  humil  terreno  herhofo , 

^d  vn  fol  fiammeggiar  daccefo  Sole , 
Ma  col  cader  del  Sol  voi  pur  cadrete . 

Alagli  animati  fiori  t 

D'Eua  mia  cara^  e  heUa 
Vanfì  ognhora  irrigando 
Da  le  calde  rugiade , 

Ch'ella  fparge  per  gioiéU , 
llfuo  F attor  lodando» 
Ed  al  rotar  di  duo  terreni  Soli 

^el  del  de  la  fu^  fronte  , 

S'ergon ,  per  non  cadere  , 
Il  vago  Paradtfò 

Ornando  d'vn  bel  vi  fi . Bua,  Deh  non  voler  Adamo 

Qon  facondia  finora 
U orecchio  armomzar ,  dir  Bua  io  tamoy 

Troppo  s'affida  il  cort^ , 
che  sfauiUi  di  faro ,  e  fanto  ardore . 

Hor 
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Gtn.?.  ittniitde  Hor  tu  riceui  in  cambio  ò  cttro  lamico 

1™!1"  Suif  ."o-  SueHo^  yrmiilio  don  ;  Ben  lo  comfci  : ^"o-  ,  Qneltè  7  Pomo  vietato^ 
Gtni.Produxitque  ^    a^  \  ./  r  7 

omnelignupulchru  ,       ̂ ^     ̂   I         •      •        ?      f  ■  1      Ctì' vifuj&advefceuatt  Adamo. Lajso  me ^  che  nmtro  i  ohimè,  che p sii 

**'**^         -  Rapitrice  dei  Tomo 

Da  gran  Signor  'v'tetatof Sua.  Lungo  fora  ti  narrarti 

La  cagton  ,  che  m'ìndujp 

A  far  preda  del  Pomo  ',  Hor  haBi  ch'Ì9 Ali  impennarti  al  Qtel  t acquilo  feci. 

Adamo.fiAh  non  fa.  "ver ,  non  fìa^y 
Chà  te  per  efer  grato 

fc^/;  mofi't  al  Cielo  rihellante ,  ingrato  j 
E  n  ubidire  a  T)onna 

IDìfiihidtfca  al  mio  Fattore ,  a  Dio  . 

Dunque  pena  di  morte^ 
^on  ti  fé  per  terror  le  guance  fmortef 

Eua.  E  tu  credi  fé  7  Pomo 

Efca  fife  di  morttj, 

Che  l'hauejp  inalbato  il  gran  Cultort^ Dou  eterna  è  la  Vita^f 

Stimi  tà  ,  fé  d'errore, 
Qagtonier  ffe  ti  Pomo  y 
Ch'à  le  luci  de  IHuomo 
St  pomifroy  e  Tago 

Fertileggiar  l" hauejp  fatto  a  laure  : 
Ah  fé  ciò  fjjc ,  hen  nhaureWei  dati 

Cagton  d\  '^ìq  peccato  ; 
Poi ,  chi  l^atura  impont^ 

Pre^ 
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^recettrke  Jagace 

che  per  iiuer  quefl'/.ucm  f  pf/cdye 9ilf , 
E  che  con  forme  il  hello ,  il  tuono  etcreda, 

jéJawo.  Sei  ce  Ufi  e  Cultore^ 
che  t  tei  campì  del  Qelo 

Seminati  ha  dt  felle 

Fra  tante  piante  fìuttoJe^theUe 
Pofe  ti  vietato  Tomo , 

//  piti  heùojl  più  dolce , 

Fé  per  conofcer  l' Hucmo 
Sagace  tfpruator  dinjf^gHaeccelJay 
F>  del  gran  meritar  per  dargli  ti  modo; 

Che  Jol  mme  di  forte  auHYì  ihc  a(.quijìi 

chi  Jttpei  a  fé  fuffo ,  e  i  propri^  ̂ff*^^^^  • 
Ben  hauria  dt  peccar  ragttn  qutji  Huctno 

^ando  dt  pcchi  frutti 
Foffe  il  giardin  ricetto , 
Ala  di  tanti ,  e  sì  dolci  egli  aUondando 
^on  dcura  fH uomo  in  bando 

Tor  cele  fi  commandi. 

Bua  .  Cosi  dunque  tàm'amiì 
Ah  non  fa  ver  non  fa, 

ch'io  ti  chiami  il  mio  cor,  lavila  mia. 
*Da  te  vuo  errar  folinga , 
Piangendo ,  e  fofpirando , 
B  me  fejfa  odiando 
Celarmi  ancor  dal  Sole, 

Adamo.  Eua  mio  dolce  amore, 

Eua  mio  fpirto ,  e  core , 
peh  ra fili  gale  luci. 

K  eh 
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Ch'è  tutto  mio  quei  pianto  , 

C/?e  t'irrida '/,t  guancia  i  e  innmdn  il  fèno. Eh  a.  tAloi  dolente  mio  flato , 

10  i  che  cotanto  dtfft ,  e  feci  intenta^ 

Ad  innal-^ar  quefl'HuomQ 
Soura  d'o^m  alto  Qielo ,  hor  cosi  poco 
Egli  mi  crede ,  ed  ama^  f 

Ad^mofNon  ti  doler  mia  'vita^  > 

Troppo  qneji'alma  annoi a^ 11  rimirarti  mefia. 

Eua.  So  i  ch'altro  non  deflri , 
che  le  lagrime  mie,  che  i  miei  fofpiri, 
Ondhor  a  aie n ti  a   mari 

Tergo  téibtéti ,  amjtri : 

Adorno.  Ahi  m^-  fi  fpe^^a  ti  cor t^  : 

che  far  degoia  non  so;  ito  miro  il  Cielo 

Sento  vagarmi  'v^  gielo 

Ter  l'effa ,  che  mr  fi^'^££e^ 
Vago  fol  do/fmar  precetti  eterni  ; 
Se  la  compagna  miro 

Piango  al  filo  pianto  ,  a  fuoi  fòfpir  fòfpiro  , 

E  mi  fi  fuggo ,  e  m'accoro  > 
S'vhidtr la  .rifiuto:  il  cor   amante 
Fa  ch'ai  Pom^  vdoce  apra  la  mano, 
Ualma  nd Jen  dMiantz^ 

La  refpinge ,  e  la  chiudt^  ; 
A4  fero  Adamo  i  o  quinti 
Accampano  il  tuo  cor  njarij  defiri  ; 
§ltù  per  fvn  tiì  fofpiri ,, 

Ter  i  altro  g^^di  i  ne  faper  tè  dato 

Se 
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Se  tu  farà  piegato 

Va  fofpirt  y  0  da  gtoitiu  , 
Da  la  Donna  ,  e  da  Dio . 

j^ua,  E  pur  penfa ,  e  penfand» 

Vuol  y  ch'Eua  folo  in  hmdo 

Ponga  d'ejpr  filice 

^el  fuh limar  quefl' huomo , 
E  pur  ohimè  ho  d'ogni  alte^:^a  il  piomo. 

jidamo^  zyf<futi  sì  ma  eloquenti 
Sono  i  tuoi  Jguardt  amica  \ 

ohimè  quante  chiedete^ 

Quanto  quanto  ottenete 
Pria ,  che  parli  la  lingua ,  e  7  cor  conceda  ; 
Occhi  Soli  de  lalma^ 

Più  il  bel  Ciel  de  la  Jr onte 

^on  fa ,  che  tenebriate , 
Ternate  ohimè  tornate 

A  fugar  ,  a  irraggiar  guancia  nembo  fa; 
z/llza^  al:^a  la  fronte 

Da  quella  maffk  d'or ,  che  7  "volto  in  chioma , 
Da  que'  raggi  di  Sole 
Bei  legami  del  cor ,  lampo  de  gli  occhi: 
Fa  che  la  chioma  bella 

Hoggi  leue  i  e  vagante 
La  portin  laure ,  e  ji  di f  opra  il  vifi 

De  la  gloria  din  cor  bel  Paradtfe, 

Mi  difpongo  ubbidirti. 
Sono  imperi  i  tuoi  preghi: 

Su  su  ne  gli  occhi  y  e  ne  le  labra  intanto. 
Fa  balenar  il  rifo  afciuga  il  pianto; 

K     z         Eua» 
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Eua,  Deh  mijcredente  Adamo 
Riceuitor  corteji,^ 

Fatti  homat  di  bel  frutto  ; 

Coniy  corri  hog^imat  y  tocchi  lamatf 

D'efca  beante  il  fortunato  fegno„ 
Adarno.T>otcijftma  compagna^. 

Adira  il  caro  amator^_^  , 
Scacciali  h ornai  dal  cort^ 

Le  Strti  d'afpro  duolo ,  a  lui  volgendo 
Di  caro  Pòlo  d^fiate  Stellza  > 

Scoprimi  il  vago  Pomo , 

che  tra  fìjr,  chf  tra  /rondi 

(  accorta  inuolatrice  )  a  me  no/condì. 
jEua.  Eccoti  A  Unì  il  Pomo . 

che  fai  dir  f  lo  gt^ftai ,  ne  fon  già  mjrta» 
Ah ,  che  viuer  dourajft  , 

Anzi  farfi  nel  Qtel  ftmdt  a  Dio; 

t^a  pria  conuieny  che l^ omo 
Tutto  fra  noi  f! guHi, 

Indi  fofcta  gufiato 

cA  bel  trono  di  rai  trono  JleBato 

9^ e  condurr an  gli  Angeli  lieti  a  volo. 

Adamo.'Dammi  il  frutto  rapif 
Kapttrice  corte f^^  , 

'Dammi  ti  frutto  gradito; 
ò  'vbtdi/ca  a  chi  tanto  , 
Per  farmi  t;j  Dio  ha  faticato ,  e  pianto» 
ohimè  lajfo^  che  feci  f 

Sluale  mi  fende  al  core  acuta  ffimu 
iJi  fubitano  duoloì 

ohimè  qual  mi  fimmerge  Z/aJfi 
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Vaflo  Ocean  di  pianto  f 
Bua,  Lajh  me,  che  rimiro? 

0  conojxcn^a  acerba  ,  ì  vi  fi  a  mudj  » 

Il  tutto  s  arma  al precipicio  hnmanof 

Aàamo.Ahi  cara  Itbertade  oue  fé  gita? 

£ua,  0  cara  lihertatCyò  fier  Jeru aggio, 

^damo.E  quejìo  è  V  dolce  frutto 

(Ragion  di  tanto  amaro  f 
Dimmi y  perche  tradirmi? 

n^erche  del  Qel  priuarmi? 
Deh ,  perche  mi  trahejii 

Da  Io  fiato  innocente^ 
Doue  lieto  i  godea  vita  felice? 

Perche  fògge  tto  farmi 
Di  morte  a  le  erudirmi 

TÙ  pur ,  ch'eri  mia  vita^? 
Bua.  Fui  cieca  talpa  al  bene , 

Fui  troppo  occhiuta  al  male  » 

Fui  d'Jd^mo  nemica^ , 
Fui  contro  Dio  rubi/Ua^  > 

B  per  ofar  d'alzarmi 
lA  le  porte  del  Qelo 

A  le  foglie  cadei  del  bajjo  Infrno . 
Adamo.  J hi  qu al  dardo  Diuin  mi  femhra  inCteU 

Rotar  di  famme  accef? 

Bua.  Ahi  qual flagello 

Lafa  me  nefourajìa?  ohimè  fon  nudaci 

E  con  Adamo  /'  parlo  f 
Adamo.^udo  fon?  chi  mi  cela?  io  parto. 
Bua,  lo  fuggo. 

7J 

SCE- 

Gen.j.Quicorae- dit  &  Aperti  fune  , 

©culi  corii,  cu4;  c-o- 
gnouiireatléeireaa dos,  &  infra. 
Abicoiiditfe  Adam 
&  vxor  eius  à  facie 
Domii)i  Dei  in  me- 

dio iigni  Paroditi. 
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SCENA     SECONDA. 

Volan . 

zAàifì  alfn  cade/li  ,  è  tu  ctjofaHi 

Cen  nono  appoggio  dt  lucenti  Stella 

jyergnti  a  Je^gi  eccelfi) 

Cad(jìt  al  fin  cotanto  Jdamo  al  hajfò 

§luanto  anhelante  per  falir  ial^ajìi\ 
H(yr  njedty  cheimparajìi 

Ouanto  lun^t  dal  Qel  n^ada  r Inferno, 

Sh  su  ,  rimbomhi  Jnerno 

^l  rauco /non  de  la  funerea  trornha. Sor^a 
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SorgA  lieto  a  la  luctj , 

E  'venga  ad  inchinar  Tartareo  Ducc^, 

SCENA        TERZA. 

Sathan,  Volan,Choro  di  (piriti,  conveflllli  piegati, 
e  llrumcnti  infernali.  ig 

Satha.  ̂ I^jlg    0  glorie  eterne ,  o  palmt^ . 

Hot  che  s  indugia  ì  a  l'infernali  auene  , 
j4l  rauco  fiQyi,  Jg  Ig  ifì^peciate  canne  , 
E  mìli altri  Mfcordi  mfauHi  legni 

La 
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La  mano,  e/  labro  pronto  homai  s  apponi. 
Ecco  ,  che  a  noi  pur  riede  ti  bel  trionfi 
Cerne  gta  ne  profirfe 

Lo  Bigio  Iwperador^Jpiegate  a  l'aura 
l  piegati  njejjillt  :  ò  fjìo  giorno 

J  l'Infimo  dt  gloria  al  Cieldt  fiorno. 

SCENA        Q^y  A  R  T  A. 

Serpe,  Vanagloria,  Sathan  ,  Volan  Spiriti . 

/\    Lt  gì  eie ,  a  i  piac
eri 

k   o  tremcrdt  fuìfnret ,  atri  guerrieri  y 

Hor,  cht  la  fama  al  del  con  nere  piume 

per  ria 
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Pio^ia  rapida  a  'volo , 

iJeL  f^'do  ài  c^uejì'Huomo 
Fatta  nunzta  funefla . 

Satia.  Beco  dt  v.cuo  xennUr  ne  l'aura 
GtìyiJ^rnali  "vtfpli , 
Ecco  t  fuoni  fejianii  ̂ 
Beco  le  "voct  tante 

che  inal'^andcftalQelgridan  tJittorié . 
Serpe,  Beco  ritorno  a  voifpirti  £ j^uerno 

J  rionfator  corrilo  promifi  altero  \ 

Beco  a  l' Inferno  tembroji ,  e  nero 
j^pportar  fvtnma  luce,  e  Jor^ma  gioia , 
Mercè  del  mio  lalor ,  che  dal  Gigante 

Jidipro ,  e  lacrimante 

Trajp  di  Tetro  la  corona  altera  ; 

B  mercè  pur  di  qu e fì a  gran  guerriera 

Vanagloria ,  chalfen  cotanto  t  ftringo^ 
Satha.  J^on  'va  torrente  sì  'veloce  al  ̂ ^are» 

^on  così  tojìo  nel  Tartareo  Ojìello 

Balen  s*auuiua,e  more. 
Come  rapide  fhore 
Del  ben  ,  giunfèro  al  male 

9^ e  lo  flato  1  itale. 

Opra  d<  l  mio  Signor ,  ed  opra  in/ieme 

Di  te  gran  Dea  de  la  dannata  Jede  j 
S« ,  su  pronti  con  fede 

lyamht  mojìrianci  adorator  filici , 

Serpe.  Le  piegate  ginocchia  ognuno  inal:^i , 

B  perche  7  gaudio  erejca 
Tu  canoro  (.amando 

L        FA 



Qui  Cintando  dou- 
rano  accompagnar 
la  Tua  voce  rauchi 

firuinend  iafernali. 

>>  A  T  T  O    T  E  R  Z  O 

Zy^à  d'Infimo  ilfudor  hoggi  eternando  . 
Canoro.O  Canoro  felice^  an:^i  beato  ̂ 

Poi,  e  he  [piegar  tè  dato 
Di  Lucifero  il  merto  alto  ,  e  felictj  \ 

Ecco  il  ginocchio  inchino  , 

E  tua  vittoria  in  lieto  canto  ejprimo. 

Ecco  il  Trionfo  altero 

De  l'inuitta  poffàn:^aj  , 

(^h'ognaltrafor:^a  auan^du 
Del  gran  Monarca  del  Letale  Impero, 

Tumido  il  f  anco  eHoUdj 

duerno ,  //  dml  dt facci  ; 
Inmlto  è  CHuom  fra  lacci, 

E  già  del  viuer  fio  Morie  fatoUdj* 

§luejit  e  V  pojpnte ,  e  fortt^ 
Guerreggiatore  antico , 
De  iHuom  st  fer  nemico 

Kuuinator  de  la  flellante  Corttj' 

^on  fa  già  pili    contento 
J<[e  la  terejìre  Mole  : 

S'ofuriy  e  Luna,  e  Solt^, 
E  torni  horrido  Caos  ogni  Elemento. 

Vinse  Hi  aifin  cj^ucll  'Huomo  > 
E  da  infetta  rad'ct^ 

Egro  parto  inflice 
Saran  lor  fg/i  per  cagion  del  Pomo  . 

Riempia  falca  fede 
tA  noi  dounta  in  forte  , 

chi  'Vii preda  di  Morte, 

:\ 

Hora 
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Bota  foggi  àce  de  I*  Infèrno  al  piede. 
Serte  Taci  ;  non  più .  Hor  a  maggior  diletti 

InHahili  Folletti, 

Vali  hor ,  hor ,  (^)  [piegate  \ 

Ed  agili  formate 
Lieta  danT^a  nje^^ojkj . 

SCENA       QJ/  I  N  T  A. 

Choro  di  Folletti  in  forma  di  mattaccini  ,  Serpe,  Sa- 
thari,Volan,Canoro,  Vanagloria  Spiriti . 

Z.9 

E Ccccì  a  tè  'volanti Eccoci  a  te  festanti 

L     z D'After-* 



Sx  ATTOTERZO 

Dcyéuerno  ò  Imperadon  , 

Per  conplani  tn  lieta,  dan^a  il  core  . 
Cantano,  e  balla-  ̂ ^  damjam  ftllCÌ  ,  €  fncUi no,en  fentonofuo-  ...  *' 

•i  rauchi.  Spiritelli  ; 

Fa  fHuom  carne ,  lyor  fan^o  è  tutto  : 

Cosi  vuol  l'horrida  ̂ ^orte  i 
Lieta  fòrte 

T/«  non  gode,  è  meflo  in  tutto  . 

Intrecciam  lieti ,  e  Jaltanti 
^odt  tanti 

§luanto  il  n^  rene  e  già  d*  Inferno 
Te  fé  a  [  Huom ,  e  hor  flora ,  e  Ungue  , 
Ed  ejfjingHe 

Fatte  c^H  a  fi  al  duolo  interno  • 

Godiyguh  in  fragil  velo 
Vtiuomo  i  Cielo  ; 

Stigia  Serpe  l'ha  trafitto Perciò  ognvn  danzj  fftofo  > 
'  Gloriofi 

J^ofiro  Rè  seHofle  inuitto  . 

Jida ,  che  credi  ?  0  Qiel  dolente 

Bn  repente 

Egli  vuol  falir  la  fìifo  \ 

j  Indi  fir  piagare  ti  fo 
A  quel  Dio , 

j  ;  Chor  nd  Ciel  Ha  sì  confùfò . 
Serpe.  Ahi  quali  trornhe  eccelfe 

Ter  le  piagge  del  C lei  fonando  vanno  f 

fjlJanagl.  Ahi  dal  trionfo  io  cado  ,  ahi  eh' a  l inferno 
Per  fotterranee  vie  y  cheffaU^^fco 

Con  le  pom^e  fi^nsUs  io  tm  fornmergo .  S^r- 



D  E  L  U  A  D  A  M  O; 

Serpe,  Ed  io  la^o  ni  affondo 
Teco  a  f  horror  profindo . 

Sutha.  Fuggmm ,  fi^ggi^rn  compagni 
€lueHa  improuifa  luce , 

Ch'k  noi  t€nel?re  tnfaufle  ahi  lajft  addfécel 
Volan,  Lajji  a  che  più  tardiamo  ? 

Fuggi am  tutti  fuggiamo . 

fluejie  pompe  nemiche , 

§luefìo  fiiono  mortale  ̂  

§luejìa  voce  di  Dio  • 

SCENA      SESTA. 

Padre  Eterno,  Angeli >  Adamo,  Eua 

n 

Dfin-^ 



g^^^  ATTO     TERZO 

yncjue  cjpniar  cosi  l'eccelfè  le^i 
cociamo,  ed  Bua  ?.  oh  troppo  mtjcr edemi 

Fi^^li ,  a  lerace  in ami^ rato  padre , 

^J^/Jenjjìwo  y  quante  hog^  perdefti  • 

In  in fe/ punto  J damo  ..irnv-, 

Tià  la  Serpe ,  che  Dio  fiUe  curandQ:  "-  ̂-^ 

Ah ,  Ce  pentir  gì  amai  colui  potejje ,  '/.'U  r;  • 
che  non  può  fare  error  y  direi  y  Adi  pento 

Dhauer  fatto  queft'huowo  .   ̂  a  Super  illa  verbi  .  ,  /     .      .  v  , 
pa^nitet.  Adamo  hai  già  gujtato 

^'''?'^°''o  nix  ^^  ̂ omo ,  hai  pia  peccato , tur,  6:  txronitur  10-  '  ó       / 
cuudn  ..freaus,&  no  f^^j  corotta  di  Dio  falta  hontade  : 

Dcon.paflioi.óda-  (jiaglt  elementi  i  (^i^i^  > 

STh  i.par.q. z i.ar.  Già  le  fìelie ,  U  Luua  3  ti  Sole ,  e  quanto 
, .  ..  3  clare  oRcdit ,  ^  >  [BuomO quod  in  Deotto  di'  / 

turpaiiionc.  p^^  ̂   qIjc  quejìHuomo  ahhorra,e  com' indegno 

Di pojj^cdcr  la  vita, A  le  ruine  fiie  chiami  la  Adorte  : 

A^ a  perche  giù jT è  hen ,  com'hor  almeno 
Pari  il  premio  fò  gir  y  sì  al  fallir  anco 

n^ari  fegua  cafligo  ,  in  me  riuolto 
Lo  fguardo  ,  miro  AJìrea  ,  e  nel  fuo  colpo 

lo  JìeJ^o  fcendo ,  che  GiuHi:^ia  io  fono  . 
Chendugi  ò  Peccator  f  a  lui  dauanti , 

^he  in  tribunal  di  fieli  e  , 

(giudice  irato  a  fenten:^iar  ne  viene 
Compari  homai ;  à  chifauelloì  Adamo, 

b  Gen.j.  AJa  Ada  zAdumo  )  dou  hor  se  f  dimmi  non  [enti  f  ̂ 
V  bi  cs?  f  "^ 

Adamo.  Gran  Adonarca  del  Cicli  s'à  quegli  accenti 
De\jtiali  vnfol  die  forma  a  i  Mondi  ̂   a  t  Cieli  ̂ 

Signor 



D  ELL' ADAMO. 

SÌ£ftor  s'à  quelle  voci, 
cVJdamo  pria  chiamar  y  forctafpe  io  fui» 

Mi  fé  muto  ti  timore  ;  * 
Pur  con  mio  oran  rofore 

For:^^to  fui  nudo  à  venirti  auanti , 

T'E,  E  chi  di  nudità  fejfere  à  parte 

Fece  a  colui ,  ben  che  creato  ignudo , 

D'innocenza  veHtto  f 

Adamo.  Di  fapienz^a  il  frutto  y  ch'io  gufl ai 
Colpa  di  mia  Compagna,  t, 

Eua.  ̂ ^ur  troppo  è  ver ,  ma  la  maligna  ferpe  ̂ 
De  le  minacce  tue  pojìami  inforje 

Fé  SI  che' l gran  diuieto 
Poco ,  0  nulla  jìimafsi . 

P.E.  Adamo  peccatore  germe  cerotto  , 
Da  vii  tarlo  d  errore, 

che  vago  al:^artì  a  la  magion   celejie 

Superhijjimo  Dio  ,  le  dehol  ali 
Ti  lafciaro  cader  al  haffo  inferno  » 
E  la  vita  f degnando , 

1)i  morte  fjìi  acqutjìo  , 

Com'  indegno  di  gra^^ie 
Ti  fò  priuo  dhonori, 
E  ben  toflo  vedrai  fa  f  herbe  i  fiori 
Triboli  fatti ,  e  /pine  , 

Adaledetta  da  me  hoggi  la  Terra  :  ̂ 
Talhor  fofpirerai  le  fa  bramando , 
E  da  la  fonte  i  fonti  andrai  verfando 

T>i  tiepido  fudore 
Mendicator  di  pane  ; 

Sf 

a  Qui  ait,  rocé  ral 
D^ie  audiui  in  Parz« 
difo  j  &  timui  eo  q(7 
nudus  eflem  Sa  ai)' 
fcondi  me. 

bGcn.j.Mulierqua 
dedirti  mihi  fbciam 
dedittnihideligno 

&  comedi. 

e  EtdixitDns  De* ad  muljerem  cjuarc 
hoc  feci(U?Qj^T  re- 

fpondit  ferpens  de- 
cepit  me,&  comedi. 

^è 

d  Gen.  5.  Ade  uero 

dixitDomm'  De*. 
Quia  audifti  uocé 

uxons  tu£,&  come- 
diftì  d'Ugno  ex  quo 

prxceperamtibi  ne comcderes  :  maledi- 
ca terra  1  opere  tuo 

i  laborib*  comedes 
ex  eacuntìisdtebus 
uitstuar.  SpinaSjSc 
tribulos  germinabit 
tibi  :  &  commedes 

herbasterrx.  In  fu- 
dore vultus  tui  ve- 

fceris  pane  tuodo- nec  reuertarisin  ter 

ram  de  quafumpt* 
es  :  quja  puluis  es  : 
&  ir.  puluerem  re- 
uercens  . 



a  Gen.  ̂ .  Mulieri 
quoque  dixit  mul- 
tjplicftbo  erumnaj 
tuas,  &conceptus 
tuos.  In  dolore  pa- 
riesfil'os:&  Tub  vi- 

ri poreifatt  eris,& 
iple  domiiubitur 
tui. 

b  Gen.5.  Erait  Do 
iniiiUs  ad  S.rpenté. 
QL'ja  fecifli  hoc 
niaJedidus  es  intcr 
omnia  animintia  , 
&  beiiias  tTrar.  Su- 

per pcó^cus  tuu  gra^ 
«licris:  &  terram  co» 
mcdes  cundis  die- 
bus  uitx  tux.  Ini> 

niiritias  ponam  in- 
tcrte,  &mulierem, 
&  kmcn  tuu,&  fe- 
mcn  illius,  &ipra 
conterct  caput  tuù; 
&tuinfidiaberiscal 
canee  cius. 

U  ATTO     TERZO 

?^e  Riamai  fn  haura  de  iHuom  la  guerra 
Se  cerne  terra  ei  fa  non  torni  in  terra, 

E  tu  prima  cagton  de  terror  primo  a 

Deporrai  con  gran  duo!  fiumano  parto  > 

(^owe  tnftgnajit  ccn  gran  duo!  profondo 

A  partorir  hoggi  il  *  Peccato  al  t^ondo . 
Serpe  crudel  ti  maledico  ,  e  fempre  ̂  

'^'andrai  col  ventre  il  nudo  fuol  jìrijciando 
La  tua  p.me  dt  terra  ogni  hor  fa':^iando. 
Fra  la  donna ,  e  fra  te  guerra  Fatale  . 

(juerra  cruda  y  e  mortale 

Hoggi  formo  ,  l^oggi  fondo  : 

E  svna  cadde ,  ben  pittrice  l'altra 
Dourà  [pez^arti  il  formidahil  capo . 

Hor  fa  ̂elianti  giri 
tS^t  chiudo ,  e  celo  da  rhiimam  /guardo . 

SCE- 



D  E  L  r  A  D  A  M  O.  ^y 

SCENA      SETTIMA. 

Angelo  »  Adamo  3  Eua. 
2& 

^jf^^  Hi  quanto  Eua  pcrdefii, 

4  A  ̂  à?i    5V  f  l'i  ̂̂ '  fi>  del  gran  Monarca  i  detti  ; 
Teccaj.t  j^dam,  feccajìty 

E  tao  tua  peccando 

Le  porte  cn trarre  de  f  Empireo  Cielo 

QÀudrjtc ,  quelle  de  f  Inferno  aprendo  > 
E  dolce  m  arcar  iit4 

Prcuajìe  morte  acerba  , 

E  per  in  gatidto  hreue 
M  MiUt 



Ccn.^-  Fecit  quoq; 
Domili*  Deus  Ad^, 
&  vxori  eius  cuni- 
caspelliceiis,  &in- 
duiteos, 
S.  Pa.  ad  Romanos 

cap-  II.  Superbis 
Deusrefiftir,  immi- 
libusautemdat  grz 
tiam. 

rs^  ATTO    T  E  R  Z  O   1^ 

•    Adille  lunghi  martiri  ; 

guanto  meglio  per  l'Huom  flato  farehhe 
il  dir  :  n^eccai ,  .per don  Signor  ti  chieggio , 
£he  incolpar  la  compagna ,  ella  il  Serpente . 

Hor  qur'fìe  pelli  ir  [ut  e  ad  ambi  intorno 
Fatto  fien  manto  humile; 

Quindi  ciafcuno  apprenda  y 
che  T>to  r humil gradi fce  y 

E  che  l  fuperho  irato  Dio  punijce , 

Adamo.  0  Huomo ,  ò  terra ,  o  mia  caduca  forte 

0  mio  peccato ,  ò  morte . 

Bua.  0  donna ,  ò  Jol  di  danno 
Parturitrice  ingorda , 

0  pomo ,  0  mio  fallire  ,  o  fèrpe,  o  inganno. 

t^nge,  Hor  anefìe  pelli ,   e  hor  foRieni  intorno  , 
'^arrintt  i  gran  d'fagi , 
che  foflener  tu  dei; 

Rutiide  fin  le  pelli  , 
Onde  imparar  poffiate 

che  dure  angofcie  fiflener  dourajji 
^el  campo  de  la  njita , 

Siny  che  Morte  l'accolga. 
Piangeteci  e  fofpirate 
A  lui  mercè  chiamate 

Ch'auerra  ben ,  chel  fommo  Facitore 
Mite  Io  miri  il  Ciel ,  benigno  il  mondo , 

Pietofffìmo  l Huomo 
Se  quanto  altiero  errare 

Seppe  ̂ fapranne  humil y  pianto  njerfare , 
Adamo,  Ahi  doue  fuggi  a  volo  f 

Doue 



D  E  L  L*  A  D  A  M  O.  I9 
Voue  mi  lafcifolo  f 

0  troppo  acerbo  Forno 
Sa  fJn^el  tanto  fai  /piacente  thmmù . 
Ahi  che  la  mia  ruina 

D'un  sì  luogalto  viene 
che  non  troua  il  profondo , 

Mifirijjìmo  Adamo ,  ohimè  fé  cadi , 

chi  fa»  che  ti  foGeui, 

Se  quelle  eterne  mani, 

che  fnfiengono  il  Cielo,  il  Ad  ondose  rf/uotno. 
Sono  chiufe  al  tuo  bene  aperte  al  danno  f 

tyihi  quanto  dir  deurei ,  mai/ pianto ,  e'idush 
La  lingua  annoda ,  e  mi  trajjìge  il  core , 

jihi  peccato ,  ahi  terrore . 

Eua,  ̂ /ddamo ,  Adamo  mio ,  che  mio  dtr  loglio 

Ben  i  ch'io  thabbia  perduto . 

Ricono/ce  l'error  Bua  infelice^ 
ho  piange ,  e  lo  fofpira  , 
B  te  in  gran  doglia  mira  ; 

Così  potejp  ti  pianto  quella  macchia  9 
Lauar ,  e  hai  ne  la  fronte  ; 

fLyédamo,  Adamo  f  ahi  non  rifpondi  f  &  Ì9 

Sejfro  in  mirarti  pallido ,  e  penfofo 
Con  le  mani  congiunte  in  nodo  ejlremo  f 

Aia  p  per  opra  mia  eterna  hai  fempre 

Cagion  d'alto  flenzjo 
Rj/pofia  mi  darai  f  io  non  la  meno  ; 
^on  merto  fé  non  danno  Donna  effendo\ 
Bua  ha  trouato  il  pianto, 

Bua  hafoperto  il  duolo, 
M     z         Le 



)o  ATTO     TERZO 

Le  fatiche  il  Judore  y 

Lo  Jpauento  ihorrore 
EuA  U  mone  al  fin^Ena  r Inferno, 

Adamo,  (j odi  y  pur  aodi  ò  DmnA 
Di'  le  ruine  m^e  yde  U  mia  morte  , 

Procacciatemi  fol per  troppo  a^n^rtf  ; 
Alo  fé  d4  pianto  mio  tu  fjìi  incorda 
Stendi  le  palme  hom iti  arreca  i  fonti  , 

QHio  m  apparecchio  a  trahhocc ami  farli  ; 
Se  hramzjh  fofptr  y  fofpirì  efalo  , 

S'angofctc  angfàey  efel  miofangue  ilfanmSy 
An-^i  la  money  e  ben  leggier  far  atti 
Ottenere  la  mia  morte 

S 'indegno  mi  rendevi  hoggi  di  'vita . 

SCE- 



D  E  L  r  A  D  A  M  O; 

SCENA     OTTAVA. 

Arcangelo  Michacic  ,  Adamo  ,  Eua  . 
51 

1^^^  che  s  indugia  f  sa  veloci  ifcite 
m§^^   Cj^rw/  curottt  dal  pompoìo ,  e  vago 

^i^^^i    *yaradifo  tenejìre  i  e  tanto  ofate 
Putridi  'vermi  ?  su  ̂ veloci  vfcite  , 
(Joe  con  fer^a  di  foco  io  ciò  v  impongo  . 

Cy^damo.  Lafo  me  ch'io  fon  morto 
Di  gran  flagellatore  k  colpo  eccelfo, 

Eua.   Ahii  che  mal  njiua  amorfi 
Sento  la  vita  mia 

Gen.  5.  Emì/Tteuni 
Dominus  Deus  de 

Paradifo  volupta- 
tis  3  vt  operaretur 
ttrr^  de  qua  fuoi' 

ptuseit. 

Al 



ySpoc.  cap.  7.  Mi- 
chael interpretaiur 

cuis  vt  Deus? 
bt.  Michai  1  faftum 

tJi  prilium  nuguu 

ir  C'eii» 
^^c^ad,&  Angeli 
t  US  rr.vl)abauiur 
cumUracone» 

Gen.  3.  Etcolloca- 
mt  ante  Paradifum 

volupcatis  Cheru- 
bin,  &  Hammeum 

gladium  arque  vcr- 
fatilem  ad  culto— 
diendam  viam  li- 

gni  Yicx . 

9z  ATTO    TERZO 

0^/  cnlpe^giar  del  gran  fiagel  ds  fico . 

j^rcan-  Quefli  campi  faj^ofì  ti  nudo  pt-ede 
gelo  Al.  Hor  frema  m  lecq  di  leggiadri  fiori  y 

'  Poi)  che  tuo  filli  errori 
Ti  vittan  d'hahitar  ne  t Morto  ameno . 

Sappi  y  ch'io  fino  il punitor  di  quanti 
St  ribtUc^nu  a  Lio  ,  e  perciò  njejìo 

§lutfiarmi  lucidijjìme  ,e  tremende  ̂  
Qioe  ittuincibil  mi  fianno  ;  lo  quegli  fini  y 
che  nel  conflitto  eccelfio 

in   aquilone  entrando 
Lucifiro  atterrai  capo  fiiperho 

DificUerati  fiirti ,  ond'à  f  Infimo 
Dirupar  tutti  lacerati  ,e  'vinti '^ 
Così  parue  douuto  al  mio  tremendo 

Capitano  celeHe  ̂   che  iHuom'anco 
Fano  ruheUoa  Dio^  con  quella  fpada 

D'ar  denti jjìmo  fioco 
Lo  di  [cacci  affi  da  st  ameno  loco  , 

Hor  tutti  njfiite  'voi  Angeli  ̂  e  mecà..   
Spiegate  al  Qel  le  piume , 
Si  come  per  co  fiume 

Hauefle  meco  di  gioir  qui  in  terra 

Con  l'Huom  già  fimideo ,  hor  poca  terra , 
'Tofiia  di  fiet  ro  armato 
Ferro  che  fipiri  fioco 

Cufloditor  di  quefle  amene  porte 

V'ajjìfla  cherubino  agile  ,  e  fior  te. 

^  :^f 

SCB- 



ss D  E  L  L'  A  D  A  M  O. 
SCENA      NONA"; 

Choro  d'Angeli,  che  cantino,  ArchangeloM.  Adamo, Eu«J 

  _  tm. 
é  ̂ 

.1%    ■A"' 

Djio  rimanti  in  pace 
0  tu  3  che  'viui  in  £uena  ; 
(lAhi  come  ne  di/piace 
Gran  peccator  mirarti  in  poca  terra  j 

Pianai ,  pianai ,  e  fofpira , 
E  l  tuo  perduto  bene  à  tergo  mira  j 
Piangi ,  piangi ,  chel  pianto 
Cangiar  vrdrafft  in  allegre:(^a  >  e  in  canto , 
Coù  promette  al  Peccatore  il  Cielo 
S  a  lui  torni  pentito  in  Canto  :^elo , 

i\^y  11  Fine  del  Terzo  Atto. 



n_ 

^4 

ATTO  QVARTO 
SCENA    fRlMA 

Volan,  choro  di fpiriti  Ignei, Hcrci,Tcrrci,  Acquatici, 

*Tt^r  tra  ffìille  famme ,  e  mille  fumi  ̂ 
Dal  T^po  Jen  de  la  profonda  terra 
Meffaggiero  ritorno  a.  ouefte  piagge  j 
Hor  al  junejio  [liono 

Di 



D  E  L  r  A  D  A  M  O.  jf 

Di  quefìe  canne  attorte , 
J)a  neri  angui  jijc  hi  ami  y 
Ed  accordate  al  fìer  tener  di  morte 

Lafciate  hor  njoì  lafciate 

Spirti  pojpnti  d  albergar  nel  foco  , 
B  ne  rjria ,  e  ne  l\Acq^ua  ̂ e  ne  la  Terra  j 

Su  i  che  s'indugia  f  a  uot  ciò  impone  il  forte 
Imperador  de  la  tartarea  Corte  : 
Ecco  il  rimbornho  ancora  , 

che  T/  sfor-^a  a  lafciar  ogni  dimora» 

Ecco  la  sfera  de  l'ardente  foco 
jirficcio  Prence  di  sì  ardente  e  boro 

Lafcta^  per  inchinar f  al  fuo gran  Duce, 

jirion.  Da  le  piagge  de  l'aria  ,  anch'io  difendo  > 
Io  ch'zArion  m'appello  ̂ 
Gran  domator  dt  così  alata  fchiera 

'Per  njhidir  l'inferno. 
Tarpai.  De  la  Reggia  Infernale 

Per  inchinarmi  al  ̂ ume 

Da  mille  occulte  fotterranee  ite 

Tarpalce  il  grande  fa  gli  terrei  Jpir  ti 

Jl:^a  la  fronte  al  Qielo . 

Ondofo.  Da  cento  'vene  acquofe , 
E  da  forgenti  finti , 
Da  riui ,  da  torrenti ,  e  fumi ,  e  mari, 

E  da  mille  paludi  >  e  fi  agni ,  e  laghi , 

Ondofo  i  qual  mi  fin  ,  di  molli  fpirti 

Humido  fnnaioìe  a  nuoto  ̂   a  'volo 

Qomparui  qui  per  ojpruare  anch'io il  fot  terraneo  T>io* 

2^  Ecco 



i6 

S^  ATTO     QJARTO 
Z^olan.  Ecco  da  fatro  JhiJ^o  a  laer  chiàrOy 

che  Lucifero  forge  ;  ed  ecco  fico 

La  più  fugace  fchiera 
1)e  configltert  Inferni . 

SCENA     SECONDA. 

Lucifero,  Spiriti  Ignei ,  Aerei ,  Terrei ,  Acquatici , 
Infernali  Volan. 

^^7a\?ìW7  ̂ ^  ̂^^^  >  ̂hi  ̂^ce  odiata 

/^\v   ̂ ^^  ̂ '  *^^^^  ̂   '^^'  ̂ ^^  dri^:^o  lo  fguardo 
Cieca  talpa  d! Auerno  \ 

E  fatto  Angel  deliro 

P  tnah. 



D  E  L  L*A  D  A  M  O.  97 
jE^  tnahbaglioy  e  m  accorro 
B  immortalmente  io  moro  . 

Belear.  A  che  ti  lagni ,  a  che  t  afflici  ò  ̂ume  f 

Deh  rafprena  il  ciglio ,  e  mira  intorno 

Tremolar  palme ,  e  ̂ venti/lar  ̂ ejjilli 

Opra  di  quel  "valor,  chel  Ciel  già  vinfe, 
Ed  hor  del  Adendo  pur  gode ,  e  trionfa 

tiAh  troppo  al  'vincitor  è  inferma  gloria' 

Se  allegrar Ji  non  sa  d'alta  littoria, 
Lucife.  Perdi trice littoria,  indegno  "vanto, 

Rifo  conuerfo  in  pianto 

E  quanto  Himi  tà  gloria  d'Inferno  , 
j4ht  e' ha  trouato  il  Cielo 
Vn  nouo  modo  ad  onta  nojìra  eterna 

Di  far  j  che7  l'mto  "vinci t or  rimanga, 
E  trionfi  perdendo , 

Jidirim.  Quat  d' acute  faette  al  cor  mi  volgi 
Signor  colpi  fpietati  ì 

Lucif.  Ahiy  eh  a  nult altro  fn  njì  trajfi  a  "volo, 
E  dal  Foco  ,  e  da  fAria, 

Da  la  Terra ,  da  l'Acqua^  e  giù  dal  centro  ̂  
Se  non  per  che  formi am  flretto  coniglio 
Onde  cada  trafitto  in  tutto  IHuomOy 

Se  in  diftruggerlo  in  njan  li  porfi  il  Pomo, 

Digfi  -  Ahi  lajfo ,  e  come  Adamo 
gnan.  Viuer  deura  shà  già  mangiato  il  frutto , 

che  lo  condanna  a  morte  f 

Ah  che  ben  dir  pò  fio , 

Choggi  sauuez^^a  à  mentir  anco  il  Cielo . 
Luci  fé,  oda  l  Inferno  pure ,  e  inhorridifca , 

"^     z         E 
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E  ne  le  gioie  fue  hoggt  languijca . 
Tu  dimmi  Bdear.  Che  ti  rajpmhra 

Dopo  il  frutto  gufato ,  hauerfi  ignudo 
Scouerto  fHuomo  3  ed  a  le  fp^J^-  frondi 

Uergognofo  voltar  rapido  ti  pajjo  ? 

*BeUa)\  §lurjio  Ignudo  mirarfi  a  noi  dijuela , 

che  d'ogni  gra:^tatl  l^omo  ha  f  huom  fpogliato  ; 
B  la  fronda-,  ouei  corre ,  ouei  sinfelua 

Pfai.  48.  Homo  cu  ^a^ra ,  ch^è  fatto  helua  ; inhonore,  tiiet  no  -' 

inceiiexit  ,  coin  -  £!  che  doura  Qual  helua  amor  movendo 

tis  jK'ipiuin'jus,  &  Perdere  il  corpo^  e  l  alm%  . 

nm  is  uc  US  etti  -  j^^^jf  Yu  Corihan ,  che  narra  hauerji  fHuomo Con  la  fronda  di  fico 

Le  f  mora  ammantate  f 

Coriha.  Dirò  ;  che  hauendo  hor  per  coftume  il  fico 

D'al';^arfi  poco  i  e  durar  giorni  fall  , 
f^he  men  deurà  q^ueH  Huomo  a  lalta  gloriai 

Via  alz^rfe  j  e  che  i  fuoi  dì  frali  faranno) 

Qhe  i  contrarij  Elementi  in  gìufla  guerra 

(  Colpa  delfuo  peccato  )  ognhor  pugnando 

L'atterreranno  ;  e  sii  de/io  con  lalme 

D'abbellirla  sii  il  Ciel  fie  in  tutto  vano  . 
Lucìfe.  E  tiì  Ferèa  ,  che  dinoto  la  frpe 

rha  irato  Dio  dt  maledir  già  piacque  f 

Feria.  Saro  parco  nel  dir  quanto  verace  ; 

Quando ,  la  Serpe  maledir  li  piacque 

Alaledetto  quefl'Huomo  alhor  sintef'y 
§luind'e  ,  eh  (gli  foggi unfe  : 

TV  *  andrai  Serpe  co  l  ventre  ti  fùol  jlrifiando»    v 

Quaji  a  l'Huom  dir  volendo '-  Veni- 
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L enigmatico  Dio;  B^  tHuom  di  terra, 
E  àoura  terra  priua  Si  alma  far  fi , 

Qome priua  è  pur  da/ma  ogni  altra  ferpe  . 
Lucife.  Tu  Solòhrico  dimmi  ;  hor  che  ti  femWa 

Vhauer  detto  a  cj^ueHHuomo  ; 

(jd  l fudor  del  tuo^volto 
Ti  farà  cibo  il  pane  ? 

Solohr.  §lueJìo  pan  ne  difuela 
Del  corpo  humm  la  vita  > 

^orpo  fitto  di  terra  ,  come  appuntò 
TDa  la  terra  trarrajjì  il  grano ,  //  pane 
jilimento  Ditale . 

De  la  fonte  il  fudor  t acqua  dinota  ̂  
Il  volto  tari  ai  e  la  fatica  il  foco  , 

5"/  che  con  voce  tale 
T)i  guadagnar [ì  con  fidore  il  pane 
<lA  iHuom  fi  dir;  V turai 

Fra  molte  angofie ,  e  lai , 

Per  hreue  fpazjo  al  Mondo , 
Pofcia  morir  conuienti 

Aria^  Accjua,  Terra,  e  Foco  ancor  tornando, 

Lficife,  E  tu  (^ifmon  ;  quando  a  la  Donna  impofe , 
che  col  dolor  del  parto 

Deuria  fglt  produr  j  in  se  che  accolfe 

Quefta  di  partorir  voce  nouelia  f 

Gifmon.  Quejìa  voce  di  Ilario 
Di  partenza  dinota 

Da  faluo  ti  f gito  a  quefla  luce  vfendo, 
Tartimento  pur  anco  in  vn  dinota , 

Del  partorir  la  vocey 

Per 
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^cr  le  tant€  fatiche  , 

Che y  i^en'itor  douranno 
n^arttr  f'a  loro  in  allenare  i  figli  -y 

Hvr  dei  corpo ,  e  de  l'alma 
In  queHo  dir  chiara  la  morte  io  [cerno  ; 
E  che  ciò  fi  a  ;  Ei  diffea  tHuom  riuolto; 

C lùgli  morrshhe  \  ad  Eua  poi  foggtunfe  \ 

che  partorir  douria  con  doglia  acerba  ; 

Hor  quejìodir  di  cupo  altro  non  feri? a 

Se  non ,  che  l'Huom  fi  prende 
Ter  la  morte  del  corpo  ,  e  la  Compagna 
Ter  la  morte  de  l Alma. 

Quindi  ha ,  che  dal  mortale 

Qon  partimento  egual  l'alma  fi  teglia 
Po  fi  ai  eh  aura  languito^ 

Il  corpo  nel  morire , 
Valma  nel  dipartire , 

Il  fuo  caro  ricetto  alhor  lafiando  ) 

Così  verace  fia  fnten-^a  eccelfa 
1)i  gran  Giudice  eccelfo 

TDel partorir  con  ecceffma  doglia  . 

Lucif.  Tutti  voi ,  che  più  faggi 
Vi  reputai  de  tìnfrnal  confglto  , 

Hoggi  trono  men  Jaggi  \ 

Arficcio  a  te  nn  volgo  ;  Hor  dimmi,  e  quali 

Scopron  nafcoHi  arcani 
il  maledir  la  terra  f 

Arficcio,  Sono  in  biajmo  de  fHuomo  anchio  riuolto  : 

E  che  fia  ver;  quel  maledir  la  terra 

Qual  in  se  coja  afe  onde  f Forfè 



D  E  L  r  A  D  A  M  O.  joi 

Forfè  direm  la  Terra  f 

Follie  hert,  chi  lo  fi  ima;  e  qual  errore 

Fec'ella  mai  ?  ah  che  no»  fi  la  terra 
Maledetta ,  ma  hen  [Huom ,  eh' è  di  terra , 
E  feco  tutta  la  datura  bumana . 

E  q^uel  dir y  che  Riamai  fruttar  douejje 

^on  firon  "voci  efprefe , 

che  pur  difiro  a  l'Huomo 
Terccator  fa ,  che  njuoi  tè  chiufo  il  Qielo  ì 

Luci f  Tu  Arion  alziti  al  [telo  a  njolo  : 

Dimmi ,  à  che  fin  dt  lunghe  irfite  pelli 

Fa  vejìito  queJi'Huomo  ,  e  la  Compagna  f 
zy^rion.^lueHo  a  noi  fa  pur  noto  , 

che  Dio  non  fa  più  di  queJl'Huom  conferua, 
fior  m*odi  inuitto  Kege  ; 
§luefìo  vejìir  dt  morte  pelli  Adamo 
Dt  lanuto  animai ,  ciò  dir  ne  femhra: 

che  fi  come  la  fera 

tyfd'orendo,  feco  mmr»  corpo,  alma ,  e  fpirto. Si  deurà  zJ^orte  ancora^ 

Deflru^^itrice  al  fn  farft  de  tHuomo 

For:^a>  e  l'igor  del  Pomo. 
LucifOndofo ,  e  tu  gran  nuotatore  al  fondo 

(jiungt  de*  njaHi  abiffi 
Di  sì  confi  fé  co  fé  ;  Hor  dimmi ,  E  quale 

'^e  palefa  miHero 
Il  Cherubin  d  ardente  fpada  armato, 

che  de  l'Horto  l'entrata  altrui  contende  f 

Ondofo.  '^uli altro  o  gran  Monarcati 
che  del  (genere  human  la  Hrage  eternaci 

Che 
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che  ci  narra  quel  ferro  f 

coltro  in  'ver  fé  non  morte 

Di  quejìo  corpo  humano  , 

Ma  qucll'efer  di  fico  f 

Danna:^ion  de  l'Alma . 
Si,  che  deura per  morte 

Jncenerirfi  il  corpo  ,  e  dourà  l'alma , 
^er  la  giuHizja  eterna 

Entro  il  career  d'Juerno 
Imprigionarft  y  abbandonando  il  Cielo  . 
Felici  hor  noi  ,  poi  che  forgi  am  pale  fé 

che  dourem  cola  su  poggiando  ,  lieti 

Far  de  l olimpo  i  campi  ;  poi  che  quando 

Lafiammo  ti  Cielo  in  bando 

Su  quell'entrate  eccelfe 
Cherubin  non  fermojji  armato  ,  e  forte  j 
Cost  il  tutto  librato 

Sara  con  giù fl a  lance  y 

pofiay  ch'abitator  faran  del  Mondo 
cAugeili ,  pefci ,  e  fere , 
B  del  Tartareo  fondo 

§luejì^Huom  co'  f gli  tanti , 
5Vo;  fol  lieti  poggiando  al  Ciel  njolanti  \ 
Ma  con  patto  fuprcmo  , 

eh' a  tè ,  chieda  perdon  del  Cielo  il  grande , 
De  l'error  fuo  pentito  ,  e  ch'ambo  a  gara 

Reggan  del  Ctel  l'impero , 
E  Lucifero  ,  e  Dio  . 

Luci  fé.  Tarpalce  i  e  tu  del  noueli'huom  ,  che  penfi^ 

Tarpai  che  fi  J alni  quejì'huom  men  io  confento  : 

Tecca- 
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peccato  ha  CHuomo  al  fine, 

£  chi  trarrà  da  l'Huomo,  e  carncy  e  vita, 
Teccator  fie  nomato  y 

E  chi  fia  peccator  ,  ben  fiè  dannato  $ 

E  perche  affai  d'fdice , 
£he  c^uet  jc^gi  dei  Qiel  nojlri  gta  primi 
Stianf  languendo  di  lor  pompe  njoti 
Fia  Ipen,  che  anco  torniam  co  l  nobtl  patte 
Il  Ciel  dt  nouo  a  ritornare  in  Cielo } 

Poi  eh* a  noi  troppo  è  noto , 

Chognhor  de'  fuoi  JpUndor  Jarehhe  njote 

^on  /apend'hoggi  Dio 
Co/a  più  far  per  abbellire  il  Cielo , 

Luctfe.  Ahi  pur  conuien,  ch'io  Jhodi 
Da  vn  (ìlenzjo  projindo 

^ueHa  gelida  lingua ,  ancor ,  che  ardente 
lyira  cruda  ,  e  mortale  ; 

hafo  mi  fccppia  il  cor  folo  in  penfando 

Quely  che  narrare  /'  deggia\ 
Hor  Juperando  me  medefmo  a  fir'^a 

S'oda  quel y  che  narrar  gran  duolmi  sforT^a, 
Il  tremor  ,  chebbe  di  feourirji  ignudo 

Fu  per  [alto  rotore 

Di  "vederfi  macchiato 
Dal  deforme  peccato  . 

A  le  jelua  dr t'alar  [orma  corrente 

Com'al  mar  correr  Jùol gonfio  torrente 
(jran  pentimento  del  peccar  dinota , 

èluella  macchia  fondo/a  ouet  safcofe 

^Peniten-^a  feluaggta  anco  n  addita , 0  Sinr 
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Sin  y  che  con  gran  digiuno  haurà  pagato 

Con  la  pena ,  il  peccato . 

§luella  ruuida  f-onda 
IDi  Jico  y  ancor  parlando , 
^arra  ;  Qhe  doura  thuomo 

Con  ijpido  et  li  ciò 

Ricoprire  ogni  fallo  ', 
B  fi  come  dal  jico , 

E  Jue  ruuide  fiondi  vn  dolce  frutto 

Js[e  nafce,cosi  al  fin  quefiHuomfra  tante 
Peniten:<^e  doura  godere  il  futto 

Dolce,  e  caro  del  Ciel  di  cui  fa  priuo, 
Quel  verde,  poi  di  fionda 
E  la  certa  fperanT^a 

Chaura  queH'Huom  del  gran  perdon  di  7)  io', 
E  ch'ei  doura  nel  Cielo 

^rimauera goder  d'eccelfa gloria, 

Vhauer  due  'volte  ancor  quejì'huom  chiamato 
*S^arra  (ohimè)  chaura  tempo 

Z)/  pianger  peccator  l'error  pentito  • 
E  fé  laferpe  maledir  gli  piacque 

JJ Infimo  alhor  s'intefe  , 
che  non  fa  già  laferpe  , 

Cy  offe  fi  il  lor  Signor  e  y  ond'ei  pur  di  fé  ; 
^andrai  firpe  col  ventre  il  fiiol  radendo  ̂  

Troppo  (  ohimè)  chiar  dicendo 
Lafiiate  ogni  fperanz^  ò  voi ,  che  fiate 
A  le  riue  dannate 

Più  dinnalT^arui  al  Cielo  . 

E  quando  poi  fra  quella  Donna  y  ahi  laffo 
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B  fra  h  ferpe  pronun:^iò  gran  guerra 
oy^hiy  che  parlo  cen  /a  datura  humAnAj, 

Chk  di  femmina  il  nomtj; 

Hor  di  noi  cjuali  fon  gli  empi  nemicif 
I  cittadin  celefti  ; 

Si  che  i  nemici  crucciop  y  ìnfèHi 

^on  altri  Jìen ,  che  la  datura  hnman<u 

Fatta  d  Empireo  cittadina  eterna. 
Ahi ,  che  pili  ?  Io  dirò  ?  fpirto  haurò  tantof 

§luel  dir  laf^o  f  (^he  Donna 
1)our a  frangerli  il  capo 

Qon  duro  enigma  acerbo 

Tronfitela  a  *voi  l'ine arna^ion  delVerho  f 
II  dire  a  fHuom  ;  Che  l pane 

t^endichera  fùdando ,  hor  non  è  dirli  \ 

Dopò  dure  fatiche  al  Ciel  n  andrai? 

Laffò  f  forfè  è  celato , 

C be' l pan  "vita  dinoti  ̂ 

Come  vita  (juefi^Huomo  haurà  nel  Cielo  ? 
E  ià  Dio  y  per  lo  Pomo  in  in  dir  calfi^ 

che  quefì'Huom  trafgrejfor  fea  reo  dimorfe, 
Parlò  fol  de  la  falma^ 
Fot ,  ciò  immortale  e  t  AlméU\ 

Quinci  ad  Bua  parlando 
Il  partorir  fempofe ,  ile  he  fa  noto 

L'eternità  de  la  T{atura  humana^. 
De  Qheruhi  il  cuHode ,  che  di  fico 

Spada  ruota ,  che  'vietiU 
Forma  jìampar  nel  H^aradifo  ameno 

Dir  pur  "Vorrei ,  che  Jia 
0    z        Ma 
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Ada  freddo  fma/to  è  giìt  U  l  ingua  mia  . 

Brtar.  E  farà  y  che  Brìàr  la  lingua  affrenif 
Jslon  creder  nò  Signore 

ch'ai  C tei  poggi  queJì'Hfiomo, 

Troppo  ha  deboli  l'ali; 
E  quand' altro  non  fìa , 
Ioni  apparecchio  folo  a  darli  morte, 

Di  forte  ciana  ̂   ò  ver  di  j affo   armato  ^ 
Ben  3  che  fffe  dannato 

tA  i  danni  io  fol  di  tutto  il  cieco  Infèrno 

n^ofcia ,  che  ben  dfcemo  , 

ffhe^n  penfare  ad  ognhor  la  gloria  mia 
Pena  Infrnal  del  C tei  gioia  faria  . 

Lucif.  0  generofo  ardire-  j 
^rediy  che  tanto  vale 

Vn  magnanimo  cor ,  eh' a  gloria  afpiri , 
§lHanto  vna  gran  Vittoria , 
Stiam  pur  noi  ne  f  Inferno , 

Toi  y  eh' è  maggior  contento 
Z^iuer  in  libertà  tutti  dannati , 

che  fùdditi  beati . 
Su  ,  de  la  fece  Immonda 

Tetra  majfafùlfurea,  afpra^  ̂ rotonda 

S'tnnal:^i  a  quejìa  luce 
che  cosi  vuol  del  gran  dannaggio  il  duce. 

SCE' 
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SCENA       TERZA 

Ciclopi  Infernali  armati  di  martelli ,  e  tutti  quelli  della 
Scena  Terza . 

*7 

ililiìiBIIB^ 

Cco  i  fabri  d'infimo  > 

C  h" affumicati ,  e  flanch'i 
Ergono  al  Ciel  lafmtJuratA  falla 
Hor  hor  fiotta  in  duerno . 

Lucifi.  Voglio ,  eh' emolo  a  pieno 
Lucifiro  dt  Dio  hoggi  fi  moflri  ; 
Già  seglt  sa  nel  Cielo  in  trono  ajjtfi , 
T^e  di/couerfe  il  Verbo  onde  poi  nacque 

Ch'ab^ 
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C h* ahi an donammo  il  Cielo  ;  edho^^iio  pure 
La  ZJanagloria  in  ricco  trono  ergendo 
iScfìermimo  de  thuom  condufjt  a  fine; 

S'egli  d'njn  nulla  fece  f  ampio  Ad  ondo  ̂ 
Ed   in  nulla  hopgi  pur  vuo  far  de'  mondi, 

cata  quia  dicitur  J^^K}  del  ̂ .yTionao  Hjn  nuUcu . 

Mundi  fciiicetho.  T)tjfoluafi  U  wafa  atra,  e  confufa^, 

n-jnes,  quia  apud  ^'^  ̂ ^^^  d^ elementi,  e  tanti  Cieli . fiecos    appcllatur  •  i.         i 
hcmo  microcof-  ^  ̂/  Stelle  ,  €  df'  Luna ,  e  m  un  di  Solc^ 
mosj  ffluod  denotar  -,  ,    ̂   a        r  i 
paruus  mundus.  EjcA  TW  infetta  mosiruoja  proltj, 

Ondofo.O  che  fcoppio, oche  nembo,  o  quanti  mojlri. 
Orridi,  e fihilantiy 

Smtjurati,  ed  vrlanti 

E/con  fòco  ff  ir  andò, 

IjUcifTÙ ,  che  sì  brutto  se  horrido  mojìro 

Vagafpoglia  n)uò  darti,  e  ffoglia  humana. 

Ben  che  d'aria  compofia , 
Vuò,  che  Mondo  i appelli, 

B  fouamme  deponendo  tfpidi  ideili 
Dourai  carco  fidar  di  gemme,  ed  oro, 

C'hoggi  ben  so  quanto  ti  peccar  de  rHuom$ 

Ricerchi ,  e  quanto  mi  'varrà  queft'oro 
Fingerti  fèmpre  intorno . 

Ti  darò  geHo ,  'voce ,  inganni ,  e  frod^* 

Di  teff'r  jìretto  nodo 
A  l incauto  di  terra  humano  piedc^  > 

E  quanto  bramerai 

Ter  abbatter  queH'Huom  taniotterrai. 
Tu  moHruofi  beludu 

T)i  'veTizsja  don::^ella  haurai  fembian'i^e  ; 

Haurai 



DELL*  ADAMO. 
Haurai  di  Carne  il  mtnt^, 

Haurai  ve:^^i ,  lupn^he ,  incanni,  ardori^ 
Onde  fHuom  cada  in  difinefli  errori, 
E  tu  moHro  y  che  tanto 

H orrido ,  e  fcarno  se ,  Morte  ti  chiamo  ; 

Sarai  tutiojja  humant^y 

Tutto  giel,  tutto  rahhiay  e  tutto  horrore, 

Al  mifer  peccatore. 
Voi  quattro  mojìri  horrendi  in  firma  Jlrana 

A  inoridir  'v  eleggo  ; 
Atti  crudi ,  e  parole  injkujle  injòndo 

Di  palejar  chi  fiett^. 
Sa  su  ciafcun  ritorni 
A  l  elemento  juo  a  la  fua  sjir<L>  ;  a 

Su  y  che  s'indugia  f  al  foco 
Voi  tutti  meco  ;  e  con  filen:^io  fia 
U ahhandonar  la  luce. 

1$^ 

a  Hieronymus  Mc- 
ghusin  fuo flagello, 
acin  FuftisD^mo- 

num,  inquibuscó- 

pillauit  diuerfos  e- xorcifmos  à  S.  Cy- 

priano,S.Zenone,6c 

alijs  excerptos  fate» 
turetiàinsferis  e?» 
leftibus  habitaré 
Dxmones  quando 
dicit. 
Coniurouos  D^m© 

nesinfemales  fpiri- 
tus  fubterraneos  ter 

reftres  aqueos,  ae- 

reosj  igneos,  lucifu- 
gos  omnes  fpiritus omnibus  ordìbus» 
&  sferis  feruientes, 

&  in  ipfis  habitaa« tee. 

SCS" 



at 

no  ATTO     QVARTO 

SCENA      Q_V  A  R  T  A. 

Adamo  • 

ha  le  luci  pur  wi/èro  intorno , 

Cf^e  gta  più  non  uedrat 

Cofa ,  che  ti  con  foli  ; 
jihi ,  che  filo  m  penjarlo 

Sì  mi  trajjige  il  duolo , 
Così  rn  innonda  il  pianto , 

Che  par ,  che  in  vn  fofpir  l'anima  io  fpiri , 
Doueltuo  hello  cy^damo  f  cu  è  quel  uago, 

Che  inamorar  già  feo  gli  angeli ,  e  Dto  f Ahi, 



D  E  L  r  A  D  A  M  O.'         iif 
^hi  y  che  tu  foto  ofaHi 

DefermArti ,  tu  fel  falmA  j  fidgajli; 

§lueflo  ,  quejìo  è  quel  modo 

Tyèfer  grato  4  colui ,  che  ti  fi  donn» 
Vi  quanto  miri  intorno  ;  e  ti  prcmife 

2)i  darti  alterco  d* auree  JieSe  in  Qelo  f 
Tiù  col  morfo  d'in  pomo , 

che  co'  detti  cibarti  del  tuo  Dio 
Bramajii ,  ed  ecco  ahi  come 

TS  Angel  ti  cangi  in  fera  ;  e  come  njn  mojlr0 

Vie  più  d'ogn  altro  fero 

Scacciato  fofli  dal  bell'orto  ameno , 
E  di  'velli  coperto  :  jihi  che  non  ofi 

eyél-^^ar  le  luci  al  Ciel,  ma  pur  conuiemffJfy 
che  genuflefo  il  fommo  bel  perduto 
Mirando  io  pianga,  e  dica. 

Cara  patria  di  'Dio  ,  che  pur  d'Adami 
Efer  patria  doueui ,  io  t'ho  perduta  ; 
Perduta  (ohimè )  e  ritrouato  in  lece^ 
E  la  t^orte  ,  e  f  Infèrno , 

Cela  y  pur  ceUy  ò  Cielo  il  tuo  Jplendore , 

ch'Adamo  e  peccatore  : 
'^afcondeteui  ò  Helle, 
Fugga  la  LunO'i  el  Sole , 
Sia  il  tutto  hoggi  k  quejf  huomo  eterno  horr 

S'AdamOy  è  peccatore, 
CeJJino  pur  degli  Angeli  cojiantf 
Le  melodie  canore  y 

^h' Adamo  è  peccatore , Mira  mira  dolente 

T  Com 



itz      ATTO    Q_V  ARTO 
Come  dal  tuo  peccato 

Semhran  forma  cangiar  hoggi  le  cofip 
Sembra  il  tutto  akhorirti , 

Sembra  ti  tutto  fuggirti , 

cy^ff ,  che  ben  dir  tu  puoi  ; 

Qua  dà  bei  cefpi  di  vermiglie  rofe 

Fuggt  la  rofa  ,  e  li  lafcio  la  fpina  ; 
£>  la  ogni  fior  entro  il  terreno  herbofo . 
A  capo  in  già  precipitoffi ,  e  a  pena , 

Douei  lieto  poggiò  difcopre  il  piede . 

Soggiungi  pur  j   ̂ ^z  à  lo  fptccar  del  Pomo 
Ogni  pianta  fruttifera  crollando  , 

n^recipitar  fé  al  Juolo 
Ogni  fronda ,  ogni  fiore  y  ogni  fuo  frutto . 
jihi  i  che  lacero  i  e  brutto 

Il  tutto  parmi  ;  //  tutto  ombra  ed  horrore 

Fatto  à  Dio  L'Huom  rubtUo ,  e  peccatore . 
IDoue  ,  doue  fon  hor  quegli  augelietti  y 

Qhe  le  dipinte  piume 

Meco  /piegar  'volando  hauean  cofiume  f 
tAht  ben  chtufì  t/  miro 

Fra  fp^Jf  >  fondi  le  mortali  infidie 
D\/4damo  hoggi  temendo. 
Doue ,  doue  el  Leon ,  lOrfa  ,  la  Tigre , 

Il  Lupo  ,  il  leardo,  e  ben  milf  altre  belue  y 
Vbidienti  a  iHuomo  anzj  Jeguaci  ? 

J^hiy  che  fatte  loraci 
Di  carne  hurrana  ,  e  di  fumante  fangue 

Hoggi  fol  miro  intente 

Contro  l'huomo  agu-;^z^ay  l'artiglio  ,  Udente . T)cue 



DELL*  ADAMO.  ii> 
Voue  pur  doue  il  parto 
La  Capretta ,  e  fa^neHa 

Douran  deporre  f  ahi  laJ?o  len  ntaueggto  , 

Qje  non  di  latte  piene  y 

he  mamme  t  offrir an ,  le  mamme ,  e  i  figli 

Tot  cf?  al  fuggir  (jue§f Huomo 
Già  3  già ,  le  miro  intente 
Fatto  lupo  rapace 

Hoggi  al  morfo  d'un  pomo . Tuttot  ab  borre  ̂   e  fugge  ̂ 
E  per  te  crudo  a  incrudelire  impara  ; 
§lumdi  la  Terra  ,  el  Adare, 

Farmi  pia  de  l'ufato 
Lio  ogni  pefce ,  ogni  fera  > 

A  guerreggiar  tinuitti* 
Ecco  tagnella  il  lupo , 

Qhe  non  tanto  da  lui  folinga  erraua^ 

Come  il  fugge  he  landò  ,  de  l'infido 
Dente  temendo  più  fanguigno  aJfaltQ  • 
z>Mìra  la  lepre  ,  ah  mira  , 

Come  timida  fatta  i  e  l  cane  ardito 

Ver  riconrar  fùa  vita 

Pia  che  mai  al  fuggir  tema  finuita . 
iJ^ira  la  nera  helua , 

che  di  candido  dente ,  e  fmi furato 

Ha  pe fante  mafceUa , 

Qh'hoggi  ohltando  d  inchinar  la  Luna , 
Scoftumata  y  e  feroce  ̂ 
Ttà  del  natio  co  fiume 

Suppone  irata  con  neruigna  ma:^^a, 
P     z  Chi 



^74  ATTO     QUARTO 
che  dì  nafi  elfha  inuect^ , 

tx^/  corno  feritor  y  eh' a  duri  Jajjl 
Rinoceronte  agw^ók . 
MirA  il  Mar ,  che  fdegnofo 

ti  oggi  da  lire  tue  pm  anch' ei  focoji 
l pejci prende  ne  le  traccia  ondo/i^, 
E  fra  mille  cauerntj , 
E  fra  mufcofi  fafft 

eli  percuote ,  ed  attornia^ , 

Deh  mira  tn/tn  quel  hutj  > 

che  fotte  intorti  giunchi  y  e'nteHi  legni, 
Per  riuolger  la  terrcu 

Accoppiar  domai  i 
Come  par  y  che  ti  vibri  occhio  di  foco  y 

E  hauofo ,  e  fojflante ,  le  ritorte 

Q>rna  ahhajfando  ti  minacci  a  morte . 

che  più  ,  che  pia  la  terrai 
^ur  ti  disfida  a  guerra^ 

Qìlpa  del  tuo  peccato 
Tortar  douendo  il  fn  per  tè  piagato^ 

£1  cibo  ti  contende  y  armata  anch'elle 
Di  triboli  y  e  di  fpinz^. 

Peccai  Signor  peccai i 

Peccai ,  e  per  /V;  rore^ 

DiHillo  in  pianto  il  lagrimofo  cort^. 

Ma  j  che  parlo  infelice^  f  ahi  quale  fchiera 
Di  beine  infUonttt^ , 

Di  belue  ojìilt ,  e  molli 

Di  porpora  mortala 
Sbucar  da  mille  parti  intorno  veggio  f 

Ma 



D  E  L  r  A  D  A  M  O. 

Ma  hjfo ,  che  più  miro  f  o  me  Mento 
Ecco  da  lorfu^ir  Em  repente^. 

SCENA       Q^VI  N  T  A. 

£ua>  Adamo. 

11/ 

^M 

jidAmo 
Oue  men  fuggo  ahi  lafa,  oue  tnafcondof 
Corri  ne  le  mie  braccia^  , 
E  thi  ha  infteme  peccato 
Sta  da  le  fere  infteme  anco  sbranato. 

Eua.   t^hi  ch'ogni  fcampo  è  fatto 
Z/arco  di  morte,  a  chi  di  vita  è  indegno. 
Pur  di  qtieUmtro  infèrno 

Som- 



ij^  ATTO     QJ7ARTO 

Sommergiamoci  j4damo. 

j^damo.Lajfi  partirò  al  fin  ̂  magia  non  partono 
Da  iHuomo  le  ruine ,  il  dml  mortale  : 

Strano  cafo  infelice ,  il  rtjo  piange , 
V allegrezza  Ha  mefla, 

Hoggi  la  njita  more . 
Eua.  §luanto  m  afpgo  Adamo  , 

^hi  quanto  piango  ò  Cielo  ̂ 

Sluanto  fofpiro  ò  Dio  ,  quanto  rn  accoro  i 
T^è  fon  vtha ,  ne  moro  . 

Adamo.  Mn  quai  ruggiti  homndi 

iSaer  fa  rimbombar  fremer  le  'vaDiì 

SCB^ 



D  ELL* ADAMO.         tir 

SCENA    sesta: 

Fame,  Sete,  Fatica,  Difpcrazion  ,  Adamo,  Eua.    30 

?7  "van  dal  noflro  artiglio 
fefu     Tenti  fuggir  ̂tl  germe  ,  e  da  milì  altre 

^M"    Buine  grani ,  ci?  a  te  il  Qel  minaccia . 

^  in  fuggir  y  che  tè  vano .   Hor  voi  d'intorno 
CuHodne  le  vie,  guardate  il faff. 
ha  Fame  t  fon ,  che  con  tal  forma  horrenda 

ti  oggi  a  iHuom  mi  dfcofro  > 

*7fr  dimoflrar  che  vaga 

D'amareggiar  lefue  dolce:^:^e  fono. 



iig       ATTO     Q^V  ARTO 

B  co  l  femhiante ,  cho^gi  ti  apro  infauHo 

^en  rkonofcì  quanto 

Più  Si  ogni  altro  animale 
T)i  fame  punger  atti  écuto  mirale . 

E  si  compio  dmoro  que Hi  tralci 
'Di  tenereUa  'vite 
E  JitihoncU  il  ficco  dolce  Ì  figgo 

Così  da  lofa  tue  deboli  y  e  panche 

Inferme  dal  peccato 
Ben  Hraccierò  le  carni , 

E  figgerò  da  le  tue  "vene  il  fingue, 

E  quejìo  mojìro  fer ,  che'ntento  fcorgi 
A  cj^uell' limpido  finte 
Trarfi  la  fete ,  e  non  potendo ,  ei  tenta 

Col  pie  grifagno  intorbidar  quelt  acque 

S  la  Sete  nomata  ;  che'n  tal  ferma , 
Ed  horribile  ,  e  fera 

A  te  comparue ,  per  futUarti  come 
Sitibonda  dourai  prouarla ,  e  Hrana . 

^luefl^è  pot  la  Fatica , 
§luelia  Fatica ,  choggi  in  tè  diffonde 

I  gran  fumi  del  pianto  . 
t^ira  come  fi  Hi  Ha  hor  tutta  in  onda 

^el  regger  Jourà  il  dorfi 
Quel  sì  pejante  y  e  fmi furato  fajfo  ; 
Queffa  Adamo  sì  laffò 

Tt  renderà ,  cioè  con  freddo  palior 
I  mari  Hillerai  d  alto  f udore , 

E  fi  tannoiera  quejì a  fatica 

Che  ab  hor  irai  la  "vita; 

Qn* 



DEL  L' AD   AMO. 

Ond'à  /a  fn  uopo  farà  ,  ch\ntramhi 
Per  tante  difufate  acerbe  njie 

n? affate  a  quefio  tremebondo  ,  e  fero 
ty^ojiro  ,  chefeco  porta 

De  U  'Difperazs^one 
Il  dtfperato  nome  ;  Ecco  rimira 

Qom'eglt  fi  fcontorce  ,  come  jìride , 
Come  fi  juclle  il  crin^  dibatte  ridente^ 

Con  Cartiglio  fi  lacera  ,  e  rimbomba 
Il  fen  da  le  percojp  j 

§luejìo  moflro  si  fiero 
7  amo  t  affliggerà ,  che  ben  dourai 
A  pia  mtjero  fin  volgere  il  pajfo  \ 

E  fé  tu  forfè  men'^ogner  mt  fiimi , 
Mira  da  luoghi  ,  e  tenebrofi^  ed  imi  > 
chi  tra  nembi  di  fumo  ̂ 

chi  tra  globi  dt  foco  a  tè  compare . 

US 

^ 

SCB- 



izo         ATTO     QVARTO 

SCENA      SETTIMA. 

Morte,  Adamo,  Eua. 

F'  pur  fuHiyò  vii  DonnM, 
Che  prima  mi  chiamajìi 
Con  njoce  di  peccato 

Sin  dal  Tartareo  ojcuro . 

Tu  tu  putrida  carne ,  e  poca  terra , 
Quefìo  terrihtl  mojìro 

T)ofpk  humane  conteso 
ty4  rimirar  le  JìcUe  ho^gi  chtantajli» 
Hor  i  che  n,uoi  ?  dt  ?  faueUa , 

Stan^ 



D  E  L  L'  A  D  A  M  O.  tzt 
Statica  se  de  la  inaf 

Ecco  la  falciatrice  ,  ecco  la  falce 

che  la  luce  a  lafciar  hoggt  tinnita , 

^la  con  occhio  lincèo 
Scorgo  mirando  la  futura  etate 

eh  al  mio  nome ,  a  queHarmi  a  l'empie  tate 
Trofei  s'erg^n  funejìi  » 
^JMa  i  che  f  non  finiran  aut  le  mine 

Ch^a  tè  minaccia  il  Cielo  j  alte  fuenture 

T'apprejranco  l  Inferno , 
Colme  d'horror  si  grande , 

Qh'tOi  che  la  ̂ JMorte  fono 
Bramo  morir  ,  per  non  mirarle  in  volto  : 
Già  tu  se  reo  di  morte  , 

Già  tua  fianca  è  f  Inferno  ̂ 

Fatto  rubello  al  tuo  F attor  fuperno . 

Adamo ^  Ahi  lagrime  i  ahi  dolore 
Ahi  crudo  peccatore . 

Bua.    Ahi  dolente^  infelice 

Fu  a  gran  peccatrice . 
Adamo.  Ahi ,  che  s  annera  il  Cielo  ,  ahi  che  ne  toglit o 

Com'indegni  di  luce  ogni  fua  luce  . 
^a  (jual  toflo  nel  Ciel  sauuiua,  e  more , 

Fiamma ,  ch'abbaglia  ,  e  ferpeggiando  fugge 
Fatta  ferpe  di  foco  f 

Fua.  tiAhi  y  che  fn  non  hauran  qui  del  Ciel  lire 

TV?  conuien  pria  morire . 

Adamo.  Deh  qual  rimbombo  la  sa  in  alto  afcoltof 
Forfè  con  Jimil  voce 

2^e  di  faccia  dal  Mondo ,  //  Qelo  irato, 



Ili  ATTO     Ct.yARTO 

E  ne  comìanna  de  fahijjò  al  fondo  f 

§lHante  Jaette  ,  ò  quante 
zy^ttenan  felue ,  e  bofcioì  \  o  quanti.^  o  quanti 

Venti  fremon  per  [aria; 

^u^anto  Jcende  dal  Cielo 
Humor  conuerjo  in  grofe  falle  ,   in  gielo . 

Bua.   Lajji  noi i  che  da  latto 
Diluuiano  tant  acque  ̂ 
che  trahboccano  i  riui , 

E'nfuperhiti  i  fumi 
Van  le  bt lue  fugando  , 

E  di  bofchi^  e  di  felue 

Cjli  humidi  pefci  habitator  fi  fanno . 

Adamo.  Fuggiamo ,  ohimè  fuggiamo 

7) e'  monti  à  quelle  cime 
Quii  Ciel fembra  choggi 

Dal  lungo  fulminar  jìanco  s'appoggi . 

Il  fine  del  Quarto  Atto. 

ATTO 
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ATTO  QUINTO 
SCENA    FRIMA- 

Carne,  Adamo.  32 

W®^  ̂   ̂''^'^  ̂4«/*^  ̂ 4  'D«  cor  difelue  alpejlra 

^^S^^   ̂ morofo  foctl,  efc a  d'inganno 
ihl~^M'   2>/  trar  fauìlla  ardente 

Onde  s'accenda  inejìin^mhil  foco Hoggi 

Peccatum  originale 

quod  in  primo  ho- minefuitadiue,  in 
nooisauté  palìme, 

vt  mquit  vgo  de  S 
ViiftoreliL)  1.  defa- 
cram.  cap.  z5. 



NrJiil  aliudruitni(i 
] .X  mimbrorum,  vt 

jrnj'.iit  Apoltolus 
aJ  Ivomanos  7.  & 
mquiunt  Dolores 

quod  quando  Apo- 
itolusdixit:  Pccca- 
tum  Originale  elle 
legé  membrorupo- 
tilìime  refpexit  ad 
membra  genitalia, 
no  quod  ilta  lex  in 

il  listanti"!  (ir,redqj 
ii\  i]S  manifelbfli- 
meappareat,  velut 

per  quo?  peccatum 
concupifcentiae  ̂ f- 

pagatur,  &IdeòÀ- 
dà^Iullitia  Origi- 

nali priuatus  faten 
dum  crircafdé  pof- 
le  carnis  tentatio- 

ncs  ("ubire,qiias,  & 
iios  patirmir  . 

a  Mu'ier  laqueus 
vcnatoriimell.  Ec» 
clcllad.  al  7. 
b  Cccle{ia(l  9.  Ne 
refpici  »s  mulier^m 
trulnuolam  ne  for 
te  mcJdasinlaquc- 
•sillius. 

O^ì  mentre  cante- 
ra fi  fentirà  vna  gri 

melodia  di  Itru- 

/24       ATTO     Qjy  I  N  T  O 

Ho£^i  per  me  Umpeggìera  quel  giorno , 
che  tra  le  fiamme  ardenti 

Arder  vedrò  quel  core  , 

che  non  faccrjì  mai  fiamma  d  Amore  . 

E  s  anco  in  se  rìjerbcra  valore 

chioma  d'or  ,  fen  di  neue  ,  occhio  lucente  , 
Guancia  di  giglione  dt  vermgba   rofa. 

Denti  di  perla-,  e  lahra  di  corallo y 

Beltà  ,  gra:^Ja,  valor  ,  ve:^:(^i,  arti ,  e  gejìi  ̂ 

'Di  far  prigione  vn  mifer  cor  mortale  y 
'Ben  quefla  ,  chioma  ,  elfeno , 
La  guancia  ,  /  denti ,  //  labro , 

E  le  maniere  mie  Cagaci  t  e  fc altre 

Uauolgeran  fra  mille  lacci  ,  e  reti . 

Ecco  y  che  appunto  il  femplice  augelletto 

'^on  molto  lunge  t' forgo ,  ̂ Ch\il  mio  dolce  richiamo 

Abbandona  l'albergo ,  e  la  Compagna 
Ter  trabboccar  ne  famorofo  inganno . 
0  come  a  terra  chine 

7 ten  le piouop  luci)  o  com'è  afflitto i Ancor  non  se  trafitto 

Dal  mio  colpo  ftfente;  hor  tè  i'auento. 
Caro  Adamo  affitto^  e fmorto 

Prendi  al  mio  canto  conforto; 

Fa  in  tè  i  ch'io 0  ben  mio 

Troni  flato  gioiofò 

0  Adamo  glori ofo , 

Senti  jfcntt  come  humile 

Sem- 



DELL*  ADAMO. 

Semhra  ilfuono ,  el  roco  Bile , 
j^  dar  vita 
Sol  nnuita\ 

Deh  a  me  porgi  homai  ripofi 
O  Adamo  glorio fo  . 

ty^ajè  pur  dtuerjo  ejfdtto 
Far  defìri  in  aueHo  petto  > 
£ccol  nudo , 

L'apri  ò  crudo  : 
A  che  tardi  ì  il  colpo  auenta  , 

Per  tua  man  ,  cadmio  contenta . 
Adamo.  Signor ,  chel  tutto  njedi 

Se  à  'vero  duol  tu  credi 

Deh  fcorgi  il  Peccatore  y 

Qhe  per  gli  occhi  diHiUa  in  pianto  il  core, 
T^on  chiuder  no  di  tua  pietà  la  mano , 

che  cjuant  hoggi  fojìien  cade  ,  e  ruma . 
Jìdira  ,  mira  Signor  il  mifer  Htiomo  , 

che  per  cagion  del  Pomo 

Dee  Jcjìener  mi  He  infernali  ajfalti . 

Tu  lo  diffmdt  >  è  tuo  ;  tuo  lo  nomafli , 

E  quel  y  che  tuo  già  fa  conuien  yche  amafli. 

Carne.  Va  temendo^  e  bramando ,  io  dunque  deggio 
Con  f  ardito  mojìrarmi  humile  ,  e  fchiua, 
E  col  timido  ardita y  e prouocarloy 

Sin  ,  che  d'amore  il  tarlo 
Punga  digiuno  il  core, 

Qhe  non  fentì  giamai  morfo  dì  amore  . 
Adamo.  Chi  Jta  lafa  coflet  fpeme  ,  e  fpauento 

A  chieder  A  tacer  m'accende,  ajfrena. 

^i/ 

Nota  quella  parola 
credi  elFe  particulà 
afHrmatiuam . 

Qar^
 



a  Omiics  Dolo- 

res Thcologiddhn- 
dionert.  &  7.  1.1  ib. 
fcntentiaiiujuc'l.  s. 
fatétur  Anyelos  (ì- 
UcboiK.s  (ìuetn;i!os 

polle  ccrpora  allu- 
merejboni,  vt  pro- 
fintj  malivtdeci- 

piant. 
b  Hic  auftor  fingit 
quod  c:ro  dic3t  Ce 
eircaninu  illius  fu- 

premi  amons  qui 
omnia  amore  con- 

dii! ir,  no  ramende- 
bent  inrelli^i,  vtau 
tìor  iple  velitafjìr- 

maic  hoc  efle  vcn'i, Icdll  liabft  ad  mo- 

di'i  p.'cloris  c]'ii  nifi 
lebiis  COI  poralibus 
potcd  rpjri'.ualia, 
&  in  corporea  ey.pri 
tnerc,^  ira  eli  dicé- 

du  de  ("piriruiliffu interna  c.ir.iis  rcn- 
tatione  que  iuit  in 
primo  pnrtnre. 

jzt;  ATTO     Q^VINTO 

Carne-  ̂ rjìa  Immilthy  queHo  moHrarmi  fchiua 
Col handanZ:^fo  amante  ,  quejìo  ardire 
ColtimidettOi  e  molle  ̂   hor  sì  che  fono 

Due  gran  bocche  fojjianti 

A  i  accender  d'amore  il  primo  fico , 
Ondio  ma'jìra  accorta 

'L^tbr  ola  lingua  ,  e  fo  mortai  ferita, 
A  che  Jìai  pia  penjvjo 

Gentilijjirno  zAdamof 

Adamo,  il  pajjo  arretra , 

Qhi  IH  ti  sij  y  che  non  conuienfa  canto 
ìniiolto.jìia  5  chi  ha  fol  cagion  di  pianto  . 

Carne,  yeni^a  ,  che  ttl  m'imponga 
0  fattura  f illime , 
eh  IO  men  jiia  da  tè  lunge 

Laf^a  me ,  men  non  ofo  autiicinarmi 

A  i  "vaghi  fri  del  tuo  nohil  iwlto  , 

Temendo  gli  angui  de"  begli  occhi  "vaghi 
Climi  Bando  in  aguato 

^cn  mi  "vibrino  al  cor  dente  fpietato  . 
A'ia  ooni  radice  amara , 
eh  a  dubitar  t  induca  ̂ 

Sucllcr  dal  fé  n  ti  voglio  ;  Hor  fappi ,  ci?  io 

Sono  l' Alma  d'Jmor  -  ci/  o^uel{ /inìcre , 
ch'induce  il  tuo  Fattore  a 
A  fir  di  nulla  il  tutto: 
£  per  che  fi  dal  brutto 
S  tato  y  nel  cui  ti  pò  fé  ti  primo  errore    ^ 
T  i  può  trarquefio  Am^e 

Spiegai  dal  Ctdo  al  baffo  Alondo  il  volo Forfè 
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Forfè  creder  doterai  ,  eh* amor  fedendo 
ty^enar  pia  ti  farà  'vita  fé lu a o già 

Ve  le  fere  amatore  f 

^0  y  no  y  di  fori  il  crine  ornando ,  el  fem , 

Bd  arricciando  con  le  palme  ti  enne 

(godrai  njago  di  farti  ̂  e  deponendo 

Quefìe  ruuide  pelli 

Godrai  drappo  "vefir  d'argento ,  e  d'oro 
^uale  pur  io  lo  cingo ,  e  aual  nel  Cielo 

Forma  fi  alhora  ,  che  la  Luna ,  e'I  Sole 

Tejfun  raggio^  con  raggio,       i  "^  ' y^  r         /        r      n  jo  I  •  Colloquili  mulJerw 
ijli  occhi  sjauiueran  pamme  lucenti  t  quafi  ìgnis  cxarde- 

b  accenderà  d'un  bel  rcjfr  la  guancia  ̂   ^"^"  Ecciefiail.al> 
B  per  dolce:^:^a  rimordendo  il  labro 

Paul  do  appo  di  lui  farà  il  corallo, 

Hor  nel  narrarlo  fi  non  fnti  al  core 

Amorofo  contento  f  ah  ben  ti  ueggio  %  .< 

AJfai  più  lieto  zAdamo . 
Adamo,  lo  amo  ,  io  amo , 

Jida  folo  ardo  d'amore 
Ter  lo  mio  gran  Fattore, 

Carne  S'ama  ,  s'ama  con  l'alma 

§luejìo  Signor  fb lime y 

Aia  in  quefe  parti  bofcherecce ,  ed  ime 

Si  fuife  d'amor  con  falma ,  e  filma . 
Adamo.  Vn  così  fitto  amor  guflar  deggto 

Con  l'amata  (^onforte . 

Carne.  Si ,  eh' è  ler ,  ma  douran  fgli  di  z^orte 
^afer  dal icjiro  amore. 

Adamo.  Cosi  'volle  il  mio  errore . 
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Carne.  tJh ,  che  fi^li  immortali 
Da  me  nafcer  douran  sa  me  tu  ceclt ; 

E  tra  quejì'herhe  ,  e  fiori 
Godiam  d'eccelft  amori . 

.  Folle  flendi  la  mano , 
Mira  i  e  tocca  ti  mio  fen ,  che  fentirai 

tÀltro ,  che'l  moUe  fen  dì  Bua  mortale  j 
Ma  fé  baciar  mi  vuoi ,  non  tifo  degno 

Va  la  fouerchia  pìoia 

Di  rapirti  a  te  ììeffo  f  ah  vieni ,  ah  vieni 

^el  bianco  fen  ,  ch'io  ti  difiopro  Adamo  ̂  
Dimmi  ;  Si  Amor ,  ch'io  iamo . 
Q- e  di  forfè  ̂  che  ognhuomo, 
che  da  tè  nafcer  deggia 

lyvna  fol  donna  in  fen  dourà  bear/t, 
E  donna  fedì  sfar ft 

Con  l'amor  dvn  huom  folo? 
Folle  5  folle  sii  credi  : 

ha  dolce-^T^a  d'amore 
Col  cangiare  amator  ftfft  maggiore. 
Mira  qual  animale  in  terra  alloggia , 

^he  vitafrtunata 
%^ena  cangiando  amata 

E  tìi  che  fol  se  fatto  Imperadore 

1)'ognt  animai ,  godrai  dvn  felo  amore  f 
Adamo,  ̂ e  la  fiamma  del  duol  cenere  il  core 

Faccia  fi  pria  ,  ch'arda  di  doppio  ardore^ 
Partiti  homai ,  che  cieca  talpa  io  fono 

A  cpiiel  beli  che  tu  m'offri , 
An^i ,  ch'à  tè  dauante 

Tun 
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*Tunto  non  fono  amante , 

Carne.O  freddi jftmo  core 
Auamfa  homai  al  foco  mio  Xamoee . 

Mira  quefla  mondana  ampia  cauerna 

Fatta  fu  per  amore  y  e  quanto  accoglie 

Il  fiorirò  tremendo 

Sente  d'amor  l'incendio . 
j^ma  la  Terra ,  ilty^are,  e  IJriai  el  Foco, 
E  con  eterno  amor  ceni  alme  Helle 

Sen:^a  mouerjt  punto 

Lampeggiano  nel  Cielo , 
E  hen  mili altre  erranti 

Per  teccelfe  contrade 
Guidano  aurati  pajjl. 

§jual fiume ,  finte ,  ò  riuo 

E  d'amor  fatto  fonofcente  f  e  priuo  f 
§lnal  mar  gelato  non  diHrugge  amoee 
Col  fio  cocente  ardore  f 
Qual  nero  mar ,  che  pallide  le  gote 

^on  difcopra  fruente 

Fatto  tnfrermo  d' amore  f 
Qual  fior  ,  qual  pianta  ,  3  fafo 

E  digiuno  d'amor ,  d'amor  è  cafro  f 
j^rdey  chi  in  Cielo  in  T errale  n  Mare  alberga 

'De  l'incendio  d'amore . 

Vedi  quell'augedm  dipinto ,  e  gaio , 
che  uà  di  ramo,  m  ramo  favellante 

Pur  canta  ;  Amor  fin  di  tè  fatto  amante . 

Mira  que'  dolci  radoppiati  haci 
IDi  quelle  due  colombe  ,  che  ti  credi  ? 

i<     z  Baci 
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Xaci  fono  d  amore  . 
J\dira  quei  bel  pauorte  , 

C'ffor  "ve^-^eggiA  la  Jua  bella  compagna 
Ruota  piuma  clamore . 

odi  quel Rofcigniuol  non  par  3  che  plori  ì 

Hor  non  par  y  ch'egli  ridaf  hor  ch'egli  goda 
(gorgheggiando  canòro 

D'afordar  valli ,  e  lieti  fare  i  poggi  f 
Semplicetto  che  credi  ? 

Lo  fa  mujico  Amore . 

Adira  quel  riuo  e' ha  di  fior  la  fponda , 
Di  puro  argento  fonda , 

E  di  fin  or  l'arena  , 
nJMira  y  mira  non  "vedi  ,  entro  il  bel  f  no 
telile  pefci  gui;^^anti  f 

(juidan  balli  d'Amore. 
'P'edi  quel  capro  ,  che  colando  /corre 
Felicijjìmo  il  campo 
Sono  lotte  d  amore . 

Mira  la  pur  quelle  fra  cento  nodi 
LAuuitticchiate  ferpi 

Cui  fembran  nate(  coù  auinte  )  infieme 

Pur  (  ritrofetto  )  anch' ejfe 

Tcjfn  treccia  d'amore. Alira  alfin  là  quella  gemmata  vite 

Quante  braccia  amoroje  a  l'olmo  Jìende , 
tyirde  anch' ella  d'amore  ; 

E'n  fin  quel  fior^  chognhor  vagheggia  il  SUe 
9^e'  guardi  pur  dir  vuole 
Z^ibro  guardi  d^ amore  . 
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E  tu  foU  farai  anima  cmda  , 
Che /degnerai  fentire 
Quel  ch\gn\n  prona  ,  e  fente  f 
Contro  r aurato  mio  pungente  telo 
Jria,  e  Foco ,  non  può ,  Mar^  Terra,  o  Ciele. 

SCENA     SECONDA. 
Lucifero,  Carne,  Adamo. 

lii 

33 
h^M^  ̂ ""^^^'i 

Rdi,  ardi  damor,  cedi  al  defire 
T)i  colei,  chel  Fattore 

Auamparfe  d^ amore . 
Adamo,  E  tu  chi  Jet 

0< 
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che  d'vn  ijpido  crin  ,  che  femhra  argento 
Hai  folto  il  capo ,  el  mento  f 

Luci  fé.  Son  Aàamo  ̂ jon  huom ,  fin  tuo  germano  : 
^JMa  fili  di  tè  Jublime, 

Toì 5  che  laura  vita!  trajjt  nel  Cielo , 
E  tu  nel  hajjo  Mondo . 

che  hen  fai ,  eh' anco  il  loco 
A  la  nafeita  altrui  grmde:^^a  porge . 
Danni  i eccedo  ancora  ; 

E  hen  lingua ,  ed  accento 

Ha  l  andar  curiio ,  ha  quefìo  crin  d'argento , 
Hor  fé  le  cefi  prime 

Son  più  de  le  feconde  alme  ,  e  fuhltmi 
In  ciò  pur  anco  il  meno  mio  tauanza. 

Adamo,  ̂ hiel^chemi  deggiadir  non  sa  la  lingua: 
a^ho  Signor  del  Cielo  y 

Poi,  cheU  mio  graue  error  d\n  denfo  nemho 
Di  continuo  tremore 

Gli  occhi  m'adombra  ,  el  core . 
Lucife.  Deh  non  temere  Adamo . 
Carne.  Attendi  pur ,  che  toHo 

Ti  fa  noto  quel)  e  hor  tè  s\  nafoHo\ 

Tutto  fol per  tuo  bene , 
E  per  trar  iHuom  di  mille  angofe ,  e  pene . 

Lucife.  pi  or  f appi  Adamo  come  y 

Dopò  hauer  me  ne  l'alto  Qcl  creato . 
chi  pur  ha  tè  firmato , 

Qhe  in  'vn  de  fio  li  venne 
a  i.uwrzr.  Multi  V n  altr  Huom  di  Crear ,  dandole  il  Mondo veiiient  in  nomine 

meodiccntcssf.ego  H^er  fuo  pradito  albcrpo  j   e  quinci  il  loto  ̂ 
&  Icduccnt  mukos.  ^        O  O  X 

Con 
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Conuerfe  in  carne ,  e  quella  carne  in  huomo, 

1)a  thuom  pojcta  la  Donna  alfn  cattando: 
Indi  formò  la  legge 

Di  non  gusìar  del  H^omo ,   a 
E  fé  gujìato  i  IH  uomo 
Triuo  foffe  in  goder  patria  Celejle , 
Qmndhay  che  tu  fentijìt  y 

Qujndhky  che  tu  njedejìi. 
Vagar  nubi  per  laria, 
Sdrucciolar  per  lo  Qel  lìfle  di  fico  , 
Jidormorar  tuoni ,  Hrepitar  faette , 

E  dirupar  tempere  ', 
^luefle  pompe  funejìe 
Dimmi,  dimmi,  che  credi 

Qh' additaffer  (jua  gitlfe,  al  nouelf  huomof 
Tutte  apparuer  nel  Ciel ,  perche  dal  Cielo 

Difcacciato  hoggi  fu  celejìe  Adamo  . 

Qomanco  a  l Huom  terrejlre 

(  §luajt  dal  mondo  per  hardirlo  il  t^ondo  ) 
Si  jierili  la  terra  , 

Si  fé  acerbo  ogni  frutto,  . 

Diuenner  l'acque  torbide,  ed  amare , 
Ed  aggu:^^o  ogni  fra 
Dente ,  rojìro ,  ed  artiglio  , 
Eccoti  alfine  ò  Cielo  i  duo  Germani 
Cittadini  mondani* 

*SS[on  ti  rìncrefia  Adamo , 
Qhabbia  il  Ciel  (  colpa  tua  )  hoggi  perduto , 

Poi ,  che  d'hauer  trouato 
Tè  mi  caro  germano 

Et  Apoftol.  X.  Co* 
rintioram. 

Ipfe  Sathanas  traf- fìgurat  fé  in  Angela 

lucis. 
a  EtiiiquiuntDo- 
ftores  quod  no  nifi 
vt  decif  iar,  &  per-» 
dac. 
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Fa  y  che  del  Ciel  non  fcnto  la  partita  : 

Ben  'vmenm  felici 
Fra  quejiì  luoghi pluarecci ,  aprici; 

j4n':(i  (moli  del  Cui,  nel  tiel  di  Dio 

In  nobd  feggto  afì^fì 
Vuò ,  che  poggiamo  in  alto , 
Sotto  lorma  del  piede 

Godendo  di  mirar  Chori  Jchierati 

Quafi  Chort  beati 

De'  figli  di  qucjTHuomo  ; 
Hor  sai  nojire  df/ir  opra  feconda 

Bramiam  ,  onde  fi  'vegga 
Pulular  quajì  herhetta  ,  e  auafì  fiore 

T^oHrt  fgli  in  T»  punto ,  m  njn  momento 

ZJolgiamo  gli  occhi,  el  core ^ 

^  c^uefìa  "vaga  Dea  di  dolci  amori  ̂  
eh  ella  ha  facile  il  modo 

D'ogni  intorno  fchierar  fchier e  hr amate . 
St  fruttifera  pianta 
T{onè ,  ne  st  ferace  vnaua  la  terra, 
7s[è  si  tojìo  produce, 
Il  nutrttiuo  parto 

Come  più  toHo  { fé godiamla  )  il  futto 

Trodurra  di  he'  fglt . 
^Dunque  al  candor  de'  gigli 
Di  fua  guancia  amorofa , 
Del  labro  auuicimam  la  viua  rofa, 

Qhe  di  sì  njago  fore 

f  affi  ghirlanda  a  quejia  Dee  d'amore') 0  al  rubm9  animato 

De 
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7)e  la  fonte  de  haci  ̂ 

Qoi  ài  taci  è  ajptato 

Corra  cerno  d'amore^ , 
Barrii  fajciutto  latro, 

Ed  efltnguafra  baci  il  grande  ardore. 

Carne.  (L/4  che  s' indugia  Qyédamoì Vieniy  lieni  mio  core^, 

Sa:<^7lia  Jete  d  amore. 

Lucif.  E  pur  temi,  e  pauentif 
Deh  fa ,  chornai  la  nebbia^ 
Del  tuo  vano  fofpetto 

Si  fmbbi  al  Sol  di  verità  celejìe  ; 
Stendi  i  Hendi  le  braccia^  ; 

E  in  vn  amplejfo  folo  entrambi  allacci d^, 
chi  f  lice  ti  brama.   Ohimè  y  che  fai  f 
Tu  doni  a  vn  tempo ,  e  tu  ritogli  i  cari 

j4mplejjì  qual  balenoy 
che  nel  proprio  apparir  fugge  y  e  fparifef 

Adamo, §lual  tema  affalga  il  cor  dir  non  Japrei  ; 
So  3  che  qual  damma  mi  confumo ,  e  sfaccio 

Alfunejìo  latrar  à ani  di  cani. 

IL 
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SCENA       TERZA 

Cherubino  cuflode d'Adamo,  Adamo, Carne, 
Lucifero . 

S-  Bonauctura  i.  li 
fententiarù  Jiitind. 

jo.  q.  vnica,artic.  i. 
S.  Thomas  art.  ?..  & 

4.  &  alij  iiiquiuiit 
Primis  pareiitibLis 
nò  modo  polt  pec- 

cata m,veru  etià  an- 
te dcpiitatum  ùiifle 

Angtium  culioJé, 
&  nò  incongrue  pof 
femusdicere  fuiire, 

dcfiipremis  ordini- 
bus  nempe  de  ordi- 

ne Cherubiaorum  > 

Empè  et  aitar  IH  uomo  \Ohime,  che    a  fi 

jif/JeriJJItno  Jdamof 

Lucif.Kf^^    A  che  tacito  Hai  ;  a  che  penfifo  f 

Jda.  ̂""^^^^       Farmi  querula  vdir  ̂ oce  gradita  y 

che  in  gwfa  tal  fanelli  \  Ohitne^  che  fai 

^JMiJenfjìwo  zy^damo  5* Carne.  Fan  de  fio  ̂  njan  timore 

Tiramggia  il  ttto  core . 
jilhor, 

A 
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Àngdo.tÀlhoTy  che  teme  il  cor  micino  è  7  danno, 

j^damo.Temo y  e  tremo  d'inganno, 
LucifDi  ragion  priuo  fet 

T>  amata ,  e  ài  German  shor  temer  dei, 

j^rjgelo.Temi,  ti  fon  nemici, 
j^  damo. T  lì  ti  nomi  fratello ,  ed  ella  amante^, 

fj^la  fé  fjjìe  nemici  f 
Carne. Crudo ,  così  ne  tratti  f 

E  (\ual  nemico  hauer  j)uo  Ihuomoin  te^cL^ 

j^ngelofhi  mojfe  ad  Eua  guerrcu. 

Adamo  f  hi  fu  cagion  di  far  Eua  dolente  \ 

chi  fi  cagwn  i  cliognhor  da  queHa  fronte 

Veggi  A  njerfar  di  caldo  humore  "vn  fonte. 
LucifCost  poca  ne  credif 

Si  di  leggiero  nami  f 

Colpa  tua  pur  conuiene , 
(^he  con  le  luci  inumidì  fa  il  feno , 

Carne.Falfeggiando  conuien  con  Ihuomf  vada^ 
Ceffo  i  lagrime ,  e  njoc^ , 

Sol  per  condurlo  a  la  Téirtarea  foce , 

Adamo.n^iangon  con  sì  gran  njen<L>y 

ch'ogni  lor  jìilla  il  petto  mi  percotc^/, 
E  hen  y  che  dura  cote 

*    Temo  y  temo ,  ch'alfn  fé  non  f  fpe':^^<tjy 
S'intenerifa  almeno , 

jingeloSono  dd/^uerno  veleno  fi  humori 

Qmi ,  che  gli  ejcon  da  gli  occhi  (  ò  incauto  )  fori , 

Lucifjhi  Ciel  che  mi  creajìit 

Deh  perche  m'accoppìajìi 
Con  così  ingrato  Adamo  y  e  mifredentt^ , 

S      2.  Chel 

Scficutiad  Prophe- 
tam  Efaiam  vola» 
uit  vnus  de  Sera- 

phirn(ira.<5.  )  qua» 

re,  &  nópotuit  Ali- 
geJum  infenorisor- dinis  aflirtere  Pri- 

mo Parenti  ?  cu  di- 

cat  Apoftolus  (He- 
breo.i.*)  omnessut 
adminiltratorjj  fpi- 
ritus  in  tninifìerii» 

miflì. 
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Chelfuo  ben ,  c^f  7  mio  duol  non  cura ,  o/ènte  ? 

^damo. Frena  il  pianto,  el  lamento  y  e  lajciay  ch'io 

(  S'è  ler  ,  che  del  mio  ben  l'alma  hai  njogliofa) 
In  difp  art  e  fanelli 

Poi  de'  penjteri  miei  far  otti  a  parttj. 
hucif.Dunc^ne  altro  non  de  fri  ? 
Adamo.  Altro  non  chieggio , 

LucJf.Hor  eccone  in  dfparte,  eccone  li?ge , 
E  s  altro  pur  ti  punge 

Defoy  n  imponi;  eccoci  pender  pronti 

Da  tuoi  detti  non  fol  ̂  ma  da  ì  fol  cenni , 

A  damo. che  mi  configli  ò  core  f 

Alma  mia  ,  che  deferì  f 

§lueta  le  njoglie  homaì ,  q^ueta  i  martiri , 

Angelo. Odili  Che  s'è  tuo  frate, 
E  s  amho  fendon  da  le  vie  Beliate^  , 

che  teco  ancor  con  puro  :<^el profondo 
cAdorino  il  F attor  del  Ctel ,  del  Mondo. 

Adamo  Quanto  mi  detta  il  cor  tanthor  far  voglio . 

Carne.T  entatorvuo  temendo 

Di  qualche  Hrano  danno . 

Angelo. G la, giài  noto  è  l'inganno. 
Adamo. Hor  gcrmanf  ti  calt^ 

Con  quejìa  pur  celejie  tua  Compagna^  ̂   • 
Ch\/^lma  è  detta  d<:Ar,wr^i 

Far ,  ch'io  l'vn  creda  Adamo  cele  Hi  ale, 

E  l'altra  il  filo  amor  del  gran  Fattore^ 
Adeco  piegate  humil  ginocchio  al  fuolo. 

LucifDuo  gran  contrari  in  vn  medefmo  ijìante 

Superbia ,  ed  humiltade , 

Conio 
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Come  in  me  ben  jìaranno  ? 

y^damo.Tanto  s'indugta  Adamo  ̂  
Lucif.Dirolti  \  Ah  troppo  par ,  che  di/co  mie  n^a, 

che  celejit  ginocchia 

Si  pieghino  a  liljuolo. 
A  damo. Tu  pur  già  mi  dtcejii  y 

che  le  piagge  là  sii  tante  celeHì 
Più  premer  non  doueuiy 

Aia  meco  ogrihor  fruir  giorni  felici  ̂ 

Fra  qucjìi  luoghi  apri  a  ; 
Hor  dunque  non  ti /piaccia 
TDi  copume  terreno 

(^rauido  meco  hauer  o  Adamo  il  feno  . 

Qarne.Tii  hen  faueìli  Adamo,  ed  io  fon  pronta 
zAd  'vhidtrti . 

LucifEd  io  njuo  far  i  che  fdj 

La  'voglia  di  coflei  la  'voglia  mia . 

Adamo. Ecco  mi  piego  anch'io^  eccomi  chino  \ 
Hor  s'vnijcan  le  palme  incontro  al  Cielo . 

Luc'f Palma  con  palma  'vnir  ne  quafì  'vano . 
Adamo. Inuer  molto  fi pena^, 

Lucif  Hor  forfè  njuoi 
Le  mam  in  cotal  guifa^^ 

Adamo. ^òy  che  fai  f  hor  non  'vedi , 

ch'ambe  l'unite  in  fìretto  nodo  inferni , 
"Dito  a  dito  allacciando  f 

Carne. Cost  forfè  le  brami  f 
Adamo. Ohimèi  fef empio, 

che  pure  io  vapro  con  le  mani  a  gli  occhi 
Cosi  poco  nji  jerue  f  0  Ciel,  che  miro. 

Così 
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/f).f/  priue  di  Jìnno 
Son  fatture  celeri} 

I^ucif Eccole  ̂ nite. 

Carne.  Dir  in  ver  non  faprei  ' 
Se  f  Infèrno  piti  tenti  jédamo,  ò  uero 

Se  piti  Adamo  Cinferno  hoggi  tormenti  • 

LucifVigor,  animo,  ardire^ 
che  quanto  pia  lazj^ffaè  fanguimfay 

Vie  piti  s  innal-^a palma  glorioja. 
Adamo, Verche  tanto  indifparte 

F aneliate  confufi  f 

S'ergan  le  luci  alQelo , 
Si  vagheggino  ho  mai 
De  i  :^afirijìellati 
1  chiari jjimi  rai . 

2  het  feggi  beati  : 
Ohim"  ttì  chiudi  pli occhi, 

E  quafi  al  fìicltr  abbocchi^ 
Lucif.Cefjì  Adamo  hrggtmai, 

7y  ' abbagli an  troppo  st  fulgenti  rai . 
Adamo.^luejfè  fero  nemico  ,  ah  ben  lo  fcerm  . 

Aquila  intenta  al  Sole 

V agheggiatrice  il  Sol  mirar  pur  fole  ; 
Hor  tìii  che  fé  cele  fé 

Aquila  aue'^za  di  bel  Cielo  al  raggio 
Lo  fdrgni  y  anzj  lo  fuggi  , 

E  t'abbagli ,  e  ti  ft ruggì  ? 
Carne,  f hi  sa  quanti  fplendori  il  Cielo  accende , 

chi  più  ijolte  gli  'vide  , 
Sazjo  alfn  ne  rimane»   ~ 

Cht 
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che  co  fa  non  è  tanto,  e  'Diua.e  cara, 

Qloe  '«  lungo  conuerfar  noia  non  porga, 
Aàamo^on  fazTiìa  il  hen  celefle,  an:^i più  alletta, 

B  nel  hello  di  Dio  faffi  maggiore  j 
Corti  ti  hello  de  campi 

(  Ben ,  cljejpnìfio  fa  vile  ) 

Z^iè  pia  fijjt  maggiore,  e  piti  s' infora, Allor^  che  7  Sol  e  valli ̂   e  colli  indora , 

Ma  per ,  duo  vuò  pur  quel ̂  eh' amhi  volete 
Chiudanf  voHre  luci 

S'apran  le  bocche,  e  voce  tal f  firmi. T'adoro. 

Lucif.  Segui  pur , 

j^damo.Hor  dh  T'adoro, 
Lucif.  Segui  y  e  ho  hen  così  felice  menttj  y 

Che  in  vn  fòl  fato  poi 
Ridirò  i  detti  tuoi , 

j4 damo. Io  mi  contento  , 

Off  ma  pure  i  detti  miei-,  T*  adoro 
Con  le  ginocchia  a  terra,  e  pianto  a  gli  occhi. 

De  l'Empireo  Signore 
Gran  Monarca  del  Qelo  ̂  e  filo  Dio, 

Santo ,  forte ,  terrihil,  giuflo ,  e  pio; 
E  tanto  ancora  indugi  f 

LucifVuo  ruminando  il  detto , 

^he  mi  par  cosi  lungo, 

ch'io  non  credo  ridirlo . 
JdamofUuoiy  che  di  nouo  il  dica  f 

Luc!f.§lu^flo  già  non  hramiamo  j 

Ma  trouo  vn  gran  difetto 

^el 
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5V^/  mendicato  detto  ; 

j^damo.Hor  dimmi ,  e  quale  f 

Lucif.Q}e  non  l'adorator  ̂ non  l'adorante, 
Ada  t adorato ,  è  giu^o  hen  ,  chiofia  . 
Laff)  me  più  non  pojjo 

Soffrir  cotanti  oltraggi  ; 
Fa  di  mefiier,  che  quale  i  fin  mi  fiopra . 

Carne. ohimè ,  che  far  lo  flejio  anch'io  pur  deggio, ^damo.Lado  me  j  che  rimiro  f 

che  forma  horrenda  tra  que'  folti  arhuHi , 
prende  ti  mentito  cittadin  celejìe  , 

B  l'impudica  amante^. 
^hii  che  pia  alate  piante 
Uer  me  mouono  gli  empi , 

E  fra  lor  pompe i  ed  orit 

^piran  fiamma ,  e  furori  ; 

Soccorfi ,  aita  ò  "Dio  , 
Tiatade  al  fallir  mio, 

Luci f  Fuggi  pur  quanto  fai ,  che  da  quefl'alt Sarà  vano  il  fuggirei 

Ahi ,  che  per  mio  gran  duol  hoggi  pur  ledo, 

Qha  de  la  pugna  il  pregio t 
Qhi  tofto  cede ,  e  piti  de  f  altro  fugge. 
Tali  che  hen  dir  pofsto 

A  precipicioeternOy 

che  '«  qucfta  perigliofa  afpra  vittoria^ 
Fu  d /duerno  il  fudor  ̂   de  l  Htiom  la  gloria. 

perdei  lajf  perdei;  hor  con  qual  volto 
Sara  a  r Infimo  queHo  pie  riuolio  f 

Carne,  Am  duro,  ahi  fero  cafo,  ahi  guerra,  ahi  morite 

Lu 
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LfiCÌf.St  ,st ,  che  giuHo  è  ben  la  rahhia  inferni , 
Chen  me  tutta  io  rauolgiU , 
Toi j  che  njano  me  flato 

TiUi  che  mai  far  quefl'  Huom  h  oggi  dannato. 
Aia  farà  forfè  ( ahi  dura  mia  creden'^a) 
Eccelfa  prouiden:^a  f 

Cheruh.Tu  non  monti  rio  moHro;  ecco  l'afferma 
il  dardeggiar  del  dardo  mio  di  foco , 

Lucìf  Jhi  ich'à  t  tartarei  f  anni 
Spiego  rapidi  'vanni, 

Ange  lo.  Ed  io  quefì'aù  lucide,  e  leggiere l^ihatterò  dintorno, 

^  falue-^T^a  de  iHuom^  d!  Inferno  a  forno. 

SCE- 



ss 

144.  ATTO    QUINTO 

SCENA     Q_V  A  R  T   A . 

Mondo. 

I 7<r <^i|  ̂ ^^^^^^  '^'^<?^  ''  y^^  '  '?^^  /"''^  ̂̂ ^^  femhro 
Horridìf[irrìonìojìyOy 

tJMa  sii  de  l'alto  Chofìro 

Cittadino  felice  ̂   hor  detto;  il  Mondo, 
Siy  che  //  njagOy  e  adorno  y 

Fra  tuoi  fommì  dilett'u Fra  rifi,  canti ,  ed  amùvcfi  affetti 

Lacci  d  argento ,  e  mille  reti  d'oro 
Tevere  a  111  uomo  intendi. 

Sì, 
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Sì  i  eh' et  tr allocca ,  e  cada,  in  van  pia  serg<!U  \ 
h'n  "van  più  tenti  al  Qelo 
Poggiar  con  Cali  di  denoto  "^elo . 

E  sad  ognhora  intento  * 
Sara  in  mirare  il  la^o  a^r  cel'^Jìe , 
2}el  Sol  la  luce ,  de  la  Luna  ti  raggio  , 

B  de  le  Stelle  la  tremante  face  i 

Lujcingh erotto  in  guifa  , 

Con  altro  njago  Liei,  che  dal  primiero. 
Torcerà  pronto  il  guardo  . 

Vorrò  ,  che'l  mio  lei  Cielo 
Sia  viuace  :^afiro ,  in  cui  riluca 

Vago  Sol  di  p tropo  ,  e  chiara  LuniA 
Di  diamanti  lianchifjìmi  contejìa, 
E  mille ,  e  mille  lumino  fé  Stelle^ 

Di  ricche  gemme ,  e  leU^  ; 

E  s'auerrà,  che  fra  'llalen  tuoneggt^ 
E  fcota  y  e  vilri  le  quadrella  ai  denti 
Sara  lampo  ti  rulino , 

Sonòro  argento  il  tuono , 

Fulmine  Coro ,  e  la  temperi  a  perle. 
Di  così  ricco  Ciel  fjìofo  Dio 
Fatto  ad  ognhora  il  z^^ondo 

Inchinerai/o  humil  queJì'Huom  'nouello  i 
E  per  queHe  mie  pompt^  , 

Per  gli  agi ,  e  pe  i  d.lettiy 

Fatti  "Vaghi  de  iHuomgCimmenfifgli 
T^on  mai  pofa  haueranno  > 

Se  con  la  frzji ,  e'I  danno 
Del  mifero  german  ciafcuno  tenti 

T      z  Diletti 
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Diletti  poj^edcr  gemme,  orty  argenti . 

Già,  i'ià  l  huom  miro  per  goder  quejì'oro  > 
?  de/  Adondo  ì  diletti  , 

Che  in  horrtda  ma^ion  tra  Fumo i  e  fòco, 

il  ferro  tP.JJma  ,  e  tnpca  j 

E  feuradara  inctide 
Di  firrea  ma:^^a  al  repicchiar  frequente 

Forma  uejte  di  ferro ,  e  quel  Le  cinge , 

E  al  danno  altrui  acuto  jerro  ei  ftnnge. 

Altro  pur  freddo  frro 

ITutioravigiando  in  fco , 

Ed  afftugl'a,  e  torce  , 
Le  l^fpenm  firmando i  e  pofcia  intent» 

D'atterrar  Ipofchi,  e  fé  lue 
Di  cento  legnile  cent  a 

Il  miri  opra  inal:^are 

zAtta  l'orgoglio  a  foffener  del  Adare  ; 
Altri  "Veggio  fidar  lalpi  varcando , 

Z/ arcando  i  monti ,  e  le  fpc^:s^ate  hal-^e^ 

E  fanguijuche  a  l'oro 

Da  lor  fm  ficchi  ar  gran  vene  d'oro. 
Altri  pure  il  Profondo 

Tentando  d'alio  mar  sattufì^  in  onda, 
filila  curando  il  HuttUtf  vrgocl;o , 

J  J  ut   C> 

Pur,  che  da  dura  conca,  e  duro  fogli» 

Tragga  perla ,  o  corallo  . 

Ajfmna  pur  fé  fai ,  fijpirA  ̂  e  fida 

T^el  rnrouar  quejì'oro  y 
che  vie  più  crcfceran  le  cure ,  e  i  guai 

Q^antoro  cgnhor  più  haurai . Ecco, 
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Ecco  3  per  conferuar  ̂ emme ,  orOi  ay^ento , 

che'/  tuo  chiudi  fot  terra  ,  ̂ 

E  taltr  or  y  per  fruir  tt  fa  l'or  ̂ ucrra^ 
§lmndi  ha ,  che  faffi  infido 

Il  feruo  al  fio  Signore  ̂ 

Ed  il  petto  y  ed  il  core^. 

Le  trappafa  co  l  ferro 
Ter  iyigordtgia  doro, 

Quindi  ha ,  che  fura  le  reali  msnf 

Le  piramidi  fl.in  dalto  Z^nicorno 

èl^i^fi  de  [ Huomo  a  [corno , 

Voi  y  che  '«  faluare  a  gran  Signor  la  vita 
L' humana  ferita  la  fra  addita, 
Quindi  hai  che  pure  il  fglw 

Fatto  amico  de  l'or  y  nemico  al  padrt^ Anni  hreui  gli  hramdu , o 

Lo  fugge  y  e  lor  gFinuolaUy 
E  pur  y  che  lieto  ei  fa  languì  fa  il  padre. 

Quindi  ha ,  che  per  aueft'oro 
Fatti  i  fratelli  infani 

"Di  ferro  arman  le  mani  y 

E  più  eh' a  prezzo  dor  pefan  lor  fangut^ . 

Qu^/  pur  da  lampo  d'oro Aùhagliata  la  Donna 

*Tiu  il  con  forte  non  vede ,  e  non  più  i  fgli , 

J\^la  al  pie  l'ali  impennando 

Con  l'adultero  fugge  y  e  non  s'auede 
(^he  per  l'or,  eh' è  vii polue 
'^Di  lafiar  le  fue  carni  ella  rfolue, 
che  più ,  che  più ,  non  fio 

^^7 

a  S. A u ̂ .inferni. de 
veroo  Uomini  lo- 

queiido  de  cupidi-» 
titcair. b  Infitiabiliseftn» 
la  Auaricia.Semper 

rapir  &  nunquafi- 
tiatiir ,  nec  Deù  ti- 
tniiy  nechomiiieai 
reueretur,nec  Patri 

parrir ,  necma'rem 
co^nofcit,  noe  fra- 
triobtéperat,neca- mico  fide  feruar,  Vi 

dua  opprimit ,  pu- 

pilla inuadit,  libs- ro-i;  in  feruitutére. 

uocat,  tcdimoniiim 
fallum  proFert.  R^s 
raorcui  occupatur . 
Va^<enihilalludelt 

qUiiTi  iii(anKi,'am  t 
tere  vita,  appetere 

morté,acquirereau 
ruaij&  perdere  Ce- 
lum. 

Tof 
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Pojpdendo  quejì'or  Jarm  nemico 
Di  moglie ,  padre ,  di  ̂ erman ,  d  amico  , 
eJ^a  rubello  del  Qelo , 

Poi ,  che  con  'vino  :^elo 

idoli  fatti  d'oro Soli  ̂ umi  dirai  de  falto  Qooro . 

Ada  ,  che  ̂ ceggio  apparir  f  o  me  ftlict^', 
Eua  Jcorgo  lenir  ,  che  Y  molle  tergo 
Vaiti  rami  f rondo  fi  onuflo  por  t  cu  ; 

Quello  ,  che  fare  hor  njoglta 

Qui  forgerò  chiufo  tra  fronda  ̂   e  fronda. 

SCE 
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SCENA       Q_V  I  N  T  A. 

Eua,  Mondo. 

i^^4^c^ 

^^^  Serai  più  Eua  dolente ,  e  me  fi  a , 

if^i?   Le  tue  luci  inalzar  del  Sole  al  ra^mf 

'^^  -  -\h.r    ̂ 0^0,  tii  ne  se'  indegna  y  e  ben  lo  [cor gì 
Che  già  ffo  ti  mirajìi , 

E  quell'aureo  fulgor  tu  vagheggiafti  *> 
Ed  hor  so  fi  mirarlo 

il  fuo  raggio  t  abbaglia  i  anzj  ti  fembra^, 
che  doppo  hauer  il  fuo  fplendor  fofferto , 

T'hahbia  gli  occhi  coperto 
D\n 
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D'vn  tenchrojfo  njelo  . 
/^hi,  che  pur  troppo  è  vero  , 

che  fra  tenebre  albergo 
Se  con  fhorride  nubi  del  peccato 

De  Finnocen-^a  mìa  ho  V  Sol  "velato  . 
tJ^ifèr  Bua  de  lente , 
Shor  cola  volgi  ti  piede  y 

Vaga  f  accette  gujìar  di  chiara  linfa , 
0  che  torbida  fonda  ahi  lajfa  vedi , 

O  vero  afciutto  il  fonte  . 
Se  famelica  altroue  ti  fajfo  volgi 

T>a  vaghe  piante  perraccorne  ti  frutto 
0  che  acerbo  lo  troni 

0  fitto  di  rio  verme  atro  ridetto, 
S e  Hanca  poi  tra  t  fiori 
grammi  chiuder  le  luci , 

Ecco  t  impenna  al  pie  piuma  velante 

Serpe  tra  t  fior  volubile  ,  e  fijchiante, 

Hor  psr  fuggir  tarfura 

Di  caldtjjìmo  Solfe  il f  Ito  cerchi 

D'opaca  felua^  o  di  fon  do f  bofco Temi  t  ir  ade  moHri  onde  che  tremi 

§)uafi  fronda  leggter ,  che  fot  a  ti  vento . 

§lHindha)c'horvat  bramando 
D'intcjfr  ramo ,  a  ramo ,  e  tronco ,  a  tronco 
Tetto  ficuro  aliando 

Da  ferpe,  moHro,  da  tempeflat  0  Sole . 
y^  voi  dunque  mi  volgo  ò  verdi  rami , 

Qje  Jii  le  terga  qui  portai  fidando  ; 

Difndetemfvoi,  voi  qui  val:^ate, 
Fra 
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Fra  'voi  ricetto  date , 
AàEua  si  dolente;  Ecco  incomincio. 

Sol  b  after  a  ̂   che  con  man  lieue  omhregi 

§lueUoj  che  pofcia  conptii  greiie  manoy 
E  con  fenno  migliore 

Terminar  qui  douranne  il  Peccatore . 

Adondo.Sfan:^a  ptà  fiday  e  fòrte 

7  'apparecchiai Inferno^  an:^i la  Adorte . 
Z^edi  y  zed'com'ella  * 

Lineando  fèn  va  que  "verdi  legni  ; 
Voglio  ad  Eua  fcopnrmi  \  Qla^  che  faif 
cA  che  !na/:^ando  vai 

Eua  gentil que"  tuo  frondojìrami  f 
Dimmi ,  che  far  deftriy 

che  t'affanni,  e  fifpirt  f 
Sua.   0  me  laffky  che  veggio  f 

TSlon  iapprefiar  Jìatti  da  me  pur  lunge  . 
Mondo. E  di  che  temi  o  bella 

Ange  letta  terrena , 

^llegre'^-:^ade  cori,  onor  del  Adendo  ? 
Eua.  Signor,  che  mi  creajìiy 

^ejìu  che  ricco  dor^  carco  di  gemme 

Mi  fauella  cor  te  fé  m  volto  humano 

Tu  mi  palefk  homai  ; 

^on  confentir  Signore , 

ni  Eua  piai  che  pia  l'Huomo 
Cada  precipito  fi  in  cieco  errore . 

j^hiy  che  pur  volto  humano 
Mentii  or  lufnghieroy 

Mi  fé  guHar  delgtà  vietato  pomo , 
V  Onde 
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Onde  pur  teme  il  core 

D  altro  infernale  inganno 

^on  upferhclo  nelrxtondo  altroché unHnomo, 

Al  ondo,  A  Ir  aggio  mio  qital  JììcI  del  Sole  al  raggio 

Sparire  ogni  caligine  profonda 

Da  'Icor  tu  il  nembo  fgomhra , 

Cria  impaltdir  t'induce  ; E  dal  hellantro  da  rubini  ardenti 

C hitifò, per cuPiodir  del  cupo  Gange 

il  pia  vago  tefor  di  ricche  perle 

I  fofpiri  di  fi  accia , 

E  f  pur  Donna  ffpirar  tu  vuoi 
Sten  dolci  i  fofpir  tuoi . 

Eua.  E  chi  Je  tu  ,  che  canto 

'Brami  in  ri f  cangiar  dt  T)onna  il  pianto, 

Aiondo Sappi  donna  gentil^  che  tant'io  fono 
§luanto  apunto  rimiri 
Al  Ctel  gli  occhi  inal:^ando 

Dal  del  gli  occhi  abboffando  » 

y^lajfa  tetra, tndigejìa. 

Caos  fui  detto,  ed  hor  pompofo  ,  e  i-ago 

'Mondo  m'appella  il  Mar ,  la  7^ erra ,  il  f telo', 
^'■.fjì  aneli  IO  cela  sii  fa  quelle  ecce  IJe 

y^'ferauiglte  fuperne  ; 

zJ^'Ia  lajf),  njn  già  mio  falloy 

(  C'hor  di  parlarne  intcwpcjìiuo  fra) 
Fé,  che  da  l  eternai  palagio  il  facro 

Albergator  mi  difcacctajf  irato  . 

E  di  pompo f ,  e  njagOy 

Tr  fo  di  Paradifo 

Ca 
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T{e  r  indice  Ha  tnajji 
De  le  già  tetre  cofe  mi  conuerfe  ; 

Alfin  njeggendo  lituo  F  attor  fuhlimey 

ch'adeguato  il  mio  fio  il  fallo  haucua 
Formanouaamedar  pur  eidifpofè 

Lungi  dal Qel  Jupremo)  Ondin  vn  punto 
Difoluendo  cpuel tetro ^  infuuflo^  e  duro , 

Qarcer  tremendo^  in  luminofo^  e  "vago , 
zykfondo  a/Jìn  mi  conuerfe , 

Eua,  Ahi->  che  l  primo  timore 

Cosi  mi  punge,  e  tiraneggia  licore 

ch'io  non  so  quelj  e  fi  io  creda ,  o  far  mi  deggia . 
Adendo. Hor  perche  cofa  mai  non  è  che  tanto 

t^f  annoile  mi  d.ifpiaccia  » 

fomin  mirar  abbietta  cofay  e  Jchifày 

Pregoti  0  vaga,  o  bel/a,  che  ti  caglia , 

E  deliro^  e  d'oro,  e  d'imperlate  gonne 
Le  tue  membra  adornar, gettando  à  terra 

§luei  velli  d'animai  putrì  di  y  ed  irti  : 
Adira  quanto  più  vago,  e  maeP.ofò 

Si  rende  fhuom  d'egrrgiafpoglia  adorno  ; 

TSlonJèmhrt  tu  appo  di  me  vii  fera  5* 
zAn-:^i  pur  tra  le  fere 
Viliffimo  animai  hoggi  non  fembn  f 

T^on  vedi,  ch'ogni  più  vile  animale 
"De  lefpume  del  ̂ fare , 

De  le  piagge  de  l'aria, 
E  di  fé  lue ,  e  di  monti 

S'ornar  dhumi  de  fquame, 
0  di  piume ,  o  di  velli ,  opur  di  fpine  f 

V      z  Efe 



1/4  ATTO      QVINTO 

E  [e  creata  ignuda  al  Mondo  fojìi 

Ben  di  ragion  l'eflita 
Era  La  nohil  alma ,  onde  poteri 

Del  t^ondo  fatta  'Donna 
Kicc he  gemme  njejìir,  aurata  gonna. 

Troppo  è  a  te  njtl  magion  l'opache  felue, 
E  n  nudità  auan^ar  finjane  helue . 

Ed  a  qual  fin  ti  credi 
che  la  gran  mano  eccelja 

Creaffè  tnvn  momento 

Le  gemme^  ior^  largentof 

Forfè  y  forfè  ti  credi 
che  douefer  si  care 

Al  erau 'gli  e  del  Al  ondo 

Sepolte  fare  in  cieco  oblio  profondo  f 

5VÒ  nò  5  file  fi  ben,  perche  quejì'  huomo Sudando  in  ricercarle 

Senadornafe  ',  e  q^ual  fiammeggiar  fole 
In  Etereo  ̂ afir  lucente  ti  òole, 

0  frale  Belli;  d'oro Vago  argento  di  Luna  , 

Laryiptggi^fe  ei  qua  giù  nel  Ciel  terreno . 

che  pluf  mira  qual gemma  il iVlamaf  onde, 
Ouer  la  terra  accoglie  , 

(^he  'n  tenta  a  Ihuom  gtouare Gode  virtuti  rare 

Onde  giù  fio  è  ben  dir  fi , 

che  per  [ Huom  fur  create^  e  s'egli  ciec9 
Le  rifiuta,  o  die  ignaro , 

0  ch'egli  è  m  tutto  ingrato zÀ  chi 



DEL  U  ADAMO. 

À  chi  ha  tanto  tefor  per  iHuom  creato , 

'Duncjuenjero  Jara ,  che  tu  fouranai 
H abitatrice  del  Mondano  Impero 

Ingrata  a  Dio  ti  n^iofirij  e  al  Mondo  njile o 

Tercflre  germe  f  sii  fi  prendan  gli  ori , 

/  topaT^T^iy  irubin,  le  per  le ,  e  gli  oHri ,  * 
Le  gonne  aurate^  i  ricchi  manti ^  'fi^À^  > 

B  AJ ondano  trofeo,  Regina  ecceljà 

Bua  rifplenda^  ogni  animai  Cine hini;  '* 
0  come  di  mirarti  ò  Donna  altera 

Grette  digemme^e  d'oro , 
Mi  femìyra  ;  0  come  parmiy 

(Jhen  regìa  maejìa  monendo  il  pajso  ̂ 
Sembrino  q^uefìi  fiOr  trecciarti  al  piede 

ZJaghi  inciampi  odoroji\ 

j^n-^imi  fembra,  che  dal  C ielle  Stelle 
Scendine  a  mille ,  a  mille 

n^er  far  fi  del  tuo  pie  nohil  fi  Regno. 

Hor,  che  fai  piu  pen/oja  5* 
Deh  ho  mai  del  biondo  lungo  crin  dijciolto 

Temperate  di  gemme  in  bel lauoro 

Tejji  a  vn  cor  rete  d'oro  ; 
Fàch^vn  dolce  forrijo 
Ti  rallegri  la  guancia  ̂ 

Ch'allor  s\'dtta  intorno  in  dolci  accenti 
Per  merauiglia  a  gli  augelìetti  dire  ; 

C' hall  labro  di  corallo  y 
Btn  vn  di  perla  il  dente , 

DEua  la  bocca  piccio letta ,  e  beila  ; 

C  ha  dolce  la  fané  Ila , 

I  fS 

Bche 

«Nihil  obilatpri 

mos  paictes  potuif 
fé  tentari  diuerfls 
tentationibus,  quia 

fi  queiamus,  qiiod 

peccatum  fuitiUud 
Adami.  Dubitan- 
dum  non  elt ,  qui» 
fuerit  fuperbia,que 

ve  legitur.  Eccl.ro. Initium  omnis  pec 

cacis  elt  (uperbia. 
b  Verum  eriameiè 

quod  plura  m  hoc vna   inteiligi  pof- 

lunc  peccata, vt  feri 

ptam  reliquie  San- 
ftus  Auguiljnus45'. 
Enchiridiou.  )  cu- 
ius  verba  h.^c  lunt. 
e  Poirunt  intelligi 

plura  peccata  in  v- na    tranfgrenìone 

Ade,  fi  in  fuaquafi* 
membra  diuidacur. 

Nara ,  &  luperbia 
elt  ilHcj  quia  homo 
in  Tua  porius  elle 

quim  Dei  potefta- 
le  voluit.  Et  facri- 

legium;  quia  Deo 
non  credidit;  Et  ho 
micidium  i  quia  fé 

inmorcem  jr:<  .pi- 
tauit,  &  forni  atio 

fpirjtuilisjquia  in- 
tegriias  mentis  hu- mana;    ferpentina 
fuafivìne    corrupta 

cft  j  Etfurtu;  quia 

cibus    prohibitus 

vfurpatus  eft  .    Et 
Auarina  5  qa  plui- 
qua  il  lurìàceie  illi 
ikbuit  .!p;^'"':i'iit,ck 
fi  quidaliud  in  hoc 

vno  pecc:'.to  inu-c- niri  potcli. 



>j6       ATTO     Q_V  I  N  T  O 

Eche  fcoure  qua  già  come  nel  Cielo 
Fati  e  Ut  Dio  ale  beate  jchiere  . 

Su  sUy  ardijci ,  ardfjct 

Primauera  d'amori,  ardor  de  f  alme  ', 
Lafcia,  lafaa  le  pine 

A  le  felli  a^ge  helu  e  ; 
E  di  bronzi  ftiperbiy 
E  di  candidi  marmi 

Fky  che  s'ejìolla  al  Cielwagton  Juperhat 
che  del  tuo  meno  fi  a  flan-:^a  condegna, 

(^h'ageuolarti  il  modo 
Ben  al  Al  ondo  fi  a  Itene  .   Hor  da  que  legni , 
che  tu  fchierar  hramajìi 

L'ira  temendo  di  rabbie  fa  fera , 
Sorga,  firga  njn  albergo, 

C'habbia  d'argento  il  muro,  e  l  tetto  doro , 
Z)/  fmeraldo  ogni  poggio  , 

E  su  cardini  d'or  porte  di  perle . 
Ena.  0  Ciely  che  uegpiof  ohtmcjche  quefìo  o  Diof 

Alondo.Hor  che  dir  più  fapraiì  file  te  ri  entra 

Con  preHijjìmopièy  là  doue  folo 
Dei  fianca  hauer  condegna  : 

Allor  ben  tu  farai  del  gran  fattore 

Efprejfa  imago,  e  immitatrice  accorta  ; 

Poiy  che  s'egli  fa  tante 
Schiere  del  Ciel, quanto  piti  quelle  eccede 

In  maejìày  tanto  più  ancor  s'è  folle 
l  n  Altifjìmo  trono,  in  Cielo  eccclfo  , 

Cosi  l'Huomo  qua  già  fa  fhiere  tante 
E  di  pefci,  e  d  augelli , 

Edi 



D  E  L  L*  A  D  A  M  O.  wj 
E  ài  cotante  fere , 

H aura  p^gto  condegno 
Al fuonome  i  al  fttoRe^no. 

Eua»  Inuer  sto  miro  le  gran  pompe  tue , 

che  tu  [io  diuerrjm  pompe  pur  mie , 

TS[egar  non  'voglio,  che  non  finta  il  core 
T  tintura  dt  gran  dé:^:?;^a  ;  ma  sto  giro 

L'occhio  al  precetto  del  gran  Padre  mio 
Sdegnerò  ,  Jttggiro  nuefli  tuoi  doni y 
Cerne  da  fingo  njil bianco  oy^rmcUtno  ; 

E  fol  potiera  pelle 

isJ^fi  farà  manto  d'or  di  gemme  adorno; 
E  antro  magion  fperha. 

La  t  orbi  d'onda  ,  e  in  zn  la  ruuidherba 
E  fa)  e  beuanda  amata  : 

2Vo  nò  y  non  njoglio  al  primo  acerbo  fallo 

Riandar  pari  ti  fecondo  y  e  nono  calle 

Segnare  al  fin  di  preci picio  ejìremo. 
Mondo.O  femplicetta  ;  Ufcite 

Z^  fette  tutte  <voi  njergmi  belle 
Da  r atirata  magione , 
Siate  dcuote  ancelle 

y^d  Eu  a  intorno  5  e  fa  be'  canti ,  e  foni 
Ricca  fpoglia  gemmata  a  lei  fi  doni . 

S  C  E- 



if 

j;8  ATTO     Q^yiNTO 

SCENA      SESTA. 

Choro  di  Donzelle  alla  Ninfale , 

Bua,  Mondo,  Adamo. 

'«Tarn  dift'Jmcfl 
in  prima  fccna,  (]  J 
Doftorcscmnes  fa- 

te nt  Ange  OS  mi- 
lus  Dofle  corpo- 
ra  allumcrc  ,  &  fic 
h.aberncs  Matth.  4. 

quod  diabolui  ac- 
ctiiìt  ad  Icluni  in 
Deferto  111  forma 
humana  jfìc  ctiam 
de  demone  Afmo- 
dco,  vr  Jcgum  To- 

bia: cap.6. 

Geo  in  Jafì^ci  ò  luto  Alondo 
ZJeroJnelle  ) 

Eccoanalle 

/un  te  foro  altOy  e  giocondo) 

odi  pur  come  cantando 

Etta  fot  Tanno  inuocando . 

Ecco  Jpoglie  mtejìe  d'oro , 

Ecco 



DEL  r  A  D  A  M  O.  i;^ 
Ecco  i  manti 

Fiammeggianti 

De  le  gemme  al  gran   teforo; 

Kicco  Jcettro  3  e  gran  corona^  , 
Ecco  ad  Bua  pur  fi  dornu . 

Se  nel  [tei  ne  Stella ,  q  Sol^ 
F  iammeggiajfe , 

StelleggtaJJi^ , 
Fora  ti  Cielo  horrida  Mole  j 

Ala  fra  lumi  così  ardenti 
chiaro  del  nomar  lo  finti . 

El  F attor  di  cofe  tantc^ 
Bello,  e  vago; 

^luindi  è  "vago 
Bello  il  tutto  fjauer  Jauante^, 

Su,  tadorna  ò  ritrofettcu 
Se  al  tuo  T)io  beltà  diletta^ . 

Jidams.Che  fai  f  Bua  non  "vedi, 

che  s'à  queHi  diletti  incauta  cediy 

che  pia  d\Auerno  trahocchiam  ne'  lacci  f 
Eua.  0  me  lajfa ,  che  afcolto  f 
u4damoSà  ribellante  fetta 

Ter  virtù  del  mio  Dio  confufi  andate^ 

'     v^  le  riue  dannate^, 

Choro  di  ̂ hi ,  che  partir  da  rai  del  Sol  pur  dei 

^tnfe.  Cieca  talpa  d'inferno. 
Mondo.  Jh  carne  infittaci 

cy^fpetta  pure  afpettdU 
Al  temerario  ardir  pena  condegna^, 
B  tu  cotanto  oJaHi 



jco       atto  qvinto 
Putrid'Jsinjo  femt^ 

Che  (quell'aurea  tyJfa^iony  cliadEua  al^i  y 
Qoltiio  dire  ah'.jp^fii  ̂ 
'B  da,  l'aure  fugaci 
Folio  drjppel  M-  nje-^^ofette  ninfe  f 
VJcite  tutti ,  ifcite 

Da  le  grotte  d'inferno  horridi  moflri. 
Ed  hoggì  pur  fi  mcjìri , 

^ojìra  forzjt  [uprema ,  e  noflro  ardire,    - 

S'incateni  aueH'huQmo  , 
E  prigionier  giù  ne  fi  nferno  flia  , 
che  del  forte  è  ragion  U  gloria  fa. 

Bua.  tAita ,  aita ,  o  Dio, 

Pietà  Signor  del  gran  peccato  mio . 
j4damo,zy^h  non  f  tenni y  amica; 

Spera^fperanel  Ctel y  Jpera  ch'ai  f ne 
Tardi  nonfunm  mai  gra:^e  diwne. 

SCE- 



v€^i 

SCENA    SETT  IMA. 

Lucifero,  Morte,  Mondo ,  e  Choridi  Diauclidi 
diuerle  armi  armaci .  # 

Olle  ìnuan  t  affatichi 

Vallo  (jet  d'inuocar  \  s'armi,  pur  Dio, 
S'auilito  et  non  èiarminfi  i  tanti 
Suoi  guerrieri  volanti. 

Da  le  catene  infernt^  ̂ 

Da  quejii  acuti  artigli  hoggt  per  trartf , 

Qhe  ben  al  primo  danno,  al  primo  hiafmo 
X     z         WJìc- 



A p oc  TI.  V»  tprrae 
&  ma'-ijquia  defcen 
dir  Diibolusad  vox 
habensiram  magna. 

Apo<7.  Vide  qua- 
tuor  Angeles  Itan- 
tes&c.  rcnéttsqua- 
tuor  ventos  terre,iie 
flirent  fu  per  terra, 
neq;  (Uper  mare,ne- 
que  in  nuUam  arbo 
rem  Src 

1^1  ATTO  QVINTO 

Si  vedrà  pari  gir  anco  il  fecondo . 

Riflorato  ei  non  ha  del  danno  ecceljò 
La  memoria  dolente^ 

IS Angelica  ruinOj , 

Choggi  hebro  pur  ne  Tira 
Altra  flrage  maggior  del  Ciel  dejtra  f 

A  l'armi ,  a  farmi  homai 
Sathanici  guerrieri, 

E  f  angelico  fuo  mi  fero  auan:^o 
7  Ulto  cada  dal  Qelo , 

Tutto  piombi  in  Auerno  : 

da  i  lampi  a  fari  a ,  e  le  tempejìe  al  mare. 
Ecco  accendo ,  ecco  formo  ; 

Ecco  flnftrno  tale 

Spiega  a  cele^ìe  fède  ; 
Ecco  di  Dio  le  Stelle 

Lucifero  co' l pie calpefìa  i  e  fpegne  , 
E  ti  guerra  accinto ,  e  a  gloria 

Fa  ciò Auerno  nel  Qel gridj  Vittoria. 

SCE- 



DELL'ADAMO: 

SCENA    OTT  AVA. 

tO 

Archangclo  Michaclc  ,  Chori  d'Angeli  , Chori  di  Demoni. 
iP 

Rema  figlio  de  Flra 

^^      ̂ l  folgorar  ài  queflo  acuto  dardo, 

^^^      tJl  colpeggiar  del  (Rapitati  celefìe , 
^ji^^        7y e-  moui  a  Dio  ,a  te  fol  moui  gutrra , 

E  ne  l\'ff.fe  tue  te  flejfo  offendi: 

Cada  tra  f  ombre  affintofptrtc  errante, 

chi  d' Angelica  luce  in  tutto  è  priuo; Aliagli 

Apoc.7.Etvìdìalte 
rum  Angelu  afcen- denté  ab  ortu  folis, 

&  clamauit  voce 

magna,  &c.  NoJite nocere  terre  &  ma- 
ri, ncque  arboribus 

&c. 



/^if:  ATTO  QVINTO 
c^lhagli  in  rimirar  lampi  cekHi 

eh'  a  me  comparte  il  facitor  di  luct^y 
V  ahi  egli  at  or  del  Sole', 
Fugga  [infetto  ftuoìo . 

De  nemici  di  "Dio  : 
/   -  2V<?  pia  turho  fpirantt^ 

Di  gran  foffìo  tnfemal  ilnjiuer  chiaro 

Hoggi  dell' Huom  pia  tenebrando  vada: 
^on  pili  il  fihilo  tuo  ò  infernal  Angue^ 

Gen.cap. j.fuperpe  AJJòrderìl  jìfchiantt^  y 

f.r.e"r;;Scr  Se  raffino ,  e  anheUnt^ 
'Dal  tuo  veleno  auelenato  hor  langui . 

Lucif.X)el  Qel  ̂un^io  loquace 

Carco  di  raggi  più ,  chel  fen  d'ardire^ 
C^olle  del  C tei  fattura  y 

Angelo  di  ripofo , 

E  ne  1 07^10  Jolenne  ̂ 
TSlido  de  fhumilta,fèggio  di pac^, 
Guerrier  folo  di  nomt^ 

il  cui  volto  è  timore ,  elcor  fpauento, 

Spiega  fpiega  le  piume  in  braccio  a  T)io, 

Ti  ricoura  cola ,  cola  t'a^da^ , 
rhe  troppo  dijugual  la  pugni  a  fora 
Tra  il  valor ,  e  la  Tema 

Tra  il  Guerriero  y  e  l'inerme  y 
E  tra  il  debole  eU  forte  ialjìn  di  ciani  a 
Tra  vn  vilzJ^ichele,ed  vn  Lncifr  degno, 

Ada  fé  pur  ardite:;(^:^a  il  cor  t'accendo^ 
Hoggi  in  Icuar  da  qucfta  man  guerriera^ 

QuellHucm  che  carne  i  e  fango-, 

Quei 

Ila 



DELUAD  A  MO. 

Quella  potue  animata,  io  hen  tanun:^io 

j^Jpr a  guerra  mortale ̂ ondhor  twveggia 

Ter  quejfa  mano  l'itric^ 
Tutta  eHinta  di  Dio  f  ampia  famiglicU , 

Jidich.  La  dolente  vittoria 

Celiai  furibondo ,  e  dtfperato , 

che  già  nel  Ciel y  poi  contro  IHuomo  hauefli, 
che  confufi  il  njtncejìt , 

Ond'hà ,  che'l  vinto  vinft^ , 
Sciolfe  fauinta ,  e  te  ne  lacci  auinJLj , 

Ti  manìfeHi  hor  eguale 
§lut  dourai  inal:<^ar  palma  vittrice . 
Ecco  già  contro  tè  fpirto  infedeltà 

^e  la  pietà  crude l  far Jt  %^ichele, 

Lucif  S' al  primo  fuon  di  guerreggiar ,  s  al  primo 
Incontro  d'armi  eccelji^ 
Di  ruuinare  a  gran  guerrter  fu  dato 

Terza  far  te  di  Stelle  y 
fJMira  in  che  hreui  affai  ti 

Fò  diroccar  la  gran  (tyf-fagion  di  Dio  ; 
j^hhaglia  homai  di  rai  guerrieri  a  i  lampi , 
che  dal  ciglio  di  morte  ogn  hor  dtfferro 

t^entre  ruoto  fangutgne 

§lue^e  e  ho  ne  la  fonte  atre  comete  , 
Adira  mira,  e  homai 

T{on  più  d'Angeli  el  Cielo  afflo  forte^ 
nPoi  eh' a  più  lieta  forte 

S'apre  varco  f  lice ,  e  par  che  dica^. 
Fuggite  hor/jai  fuggite 

Angeli  impauriti ,  il  del  lafciate , 

16  s 

Greg.  in  lob.  41? 
Antiquus  Hoftis Belial  videlicetcru 

deiis,&  fortis. 

Apoc.9.  Et  audiui numeru  eoru,  &c. 
&  ira  vidi  equos,  8c 

quifedebanc  fuper 
eos  habebant  lori- 

cas  igneas  ,  &  ful- 
phureas  &c.  &  ab bis  tribus  plagis, 

occifa  eft  tertia 

pars  hominum:  de 
igne,  fumo  j  &  ful- 

phure. 

Apoc.ij  &eftd3- tù  illi  bellu  facere 
cLifandis,  &Tince« 
re  eos. 

Fatti 



j>^    ̂       ATTO    QVINTO 

Fatte  li  Cjuerrier  dannato 

D  ecce/fi  alterco  albergator  beato  . 

Apoc.  8.  &  feptem  ̂ ich.A  chc  i tnduoia  a  rimu:^z.ar  d' ardito Angeli  qui  habitat  Temerario  ruhello  il  dir  (Itperho  ? 
feptctubas  fepara-  ir  .         . 
uerunt  fé,  vt  tuba  Ben  con  penna  ai  ferro  y  e  con  vtuact 

canerent.  £ar atteri  di  fan^iu Scritto  nel  libro  de  reterno  danno 

Sara  tua  fomr>ìa  gloria^ 

Di  perduta  Vittoria. 
A  larmi ,  a  larmi  homai 

zA  la  flrage  d'Auerno 
Goda  IHuomyrida  ilCiel^  plori  l'inferno, 

LucìEKadoauien  ci)' a  l'ardito 
Di  troppo  ardita  Imma 

A  pofal.  11.  &  ecce  'j,       ...  w  ^  y 

draco  magnus,&  ru  degua  l  ardir  di  wano ',  a  l  armila  l  armi: fus,  habens  capita  ^    \  _^  •.'/•^„- 

fepté,&cornuaae-  1  u  mc CO  pugna  \  e  njoi  tutt  altri  a  mtet 
cem,&incapitibus  Gucrr epilatori  inuitti eprum  diademata  Scì 

Pepiera.  Trafugete  ̂   fugate  tempia  fettdU 

Seguitatrice  imbelle 

Di  ̂ apitano  inerme . 

Luci f  Ahi  chi  hreue  la  gra-^ia^  eterno  il  mal t^ 
Hebbe  nel  Qel ,  hoggi  pur  anco  in  terrai 

Lungo  hauendo  f  ardir ̂ breue  la  fr:(^a 

Colpo  celejìe  il for:^(SU 

Trafftto  a  dirupar  ne  ciechi  ahijfi. 

che  ben  ragion  qui  njuol^t 

chi  la  pugna  perdeo^perd'anco  il  Solc^. 
Vincejìi  alfin  vincejit  Angelo >  e  Dio; 

Già  già  pagato  hai  fio 

Lucifero  f  e  Jua  fchiero-t 

61 
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D  E  L  L'  A  D  A  M  O. 
Già  la/ci  a  il  dt ,  cade  a  feterna  /era. 

Mkh,  Cadi, pur  cadi  lacerato y  evinto 

^rudo  woflro  de  Fomhre 
Tra  gli  horrori  di  morte  ,  e  cola  muori 
D'una  morte  immortaky 

^e  fperar  al  Ciel  l ale 

Spiegar  giamai ,  cìoel  de  fio  troppo  ardito 
Sendo  tà  difperato ,  e  non  pentito, 

CadeHi  alfn  cadeBi 

Superbifftmo  moHro 
Tanto  à  fingiti  dolente 

§luanto  lieto  à  finite  poggiar  credejli  ; 
Pur  di  nouo  apprendevi 

Fulminato  cader  a  i  tetri  abifjì, 

Trigtoniero  quejì' H uom  ̂   filleihramajìi^ 
E  tà  Jol  dirupa fli 

Entro  il  career  profindo 

^luindi  tr affìtto ,  e  domo 
Dando  in  Alterno  il  tomo 

Fiamma  di  [degno  eterno 
n^orto  a  l  inferno  vie  pia  accefo  Infèrno. 

VzÀngelo  puro^  o  men^ogner  fuperho, 

E  fugar  3  e  ferir  file  credefìi , 

Ada  fico  a  fonte  fi  andò 

Cedefli,  ad  ambo  i  pie  F ali  impennando. 
Tu  pur  cener  ancora  il  va  fio  mondo 
A  tue  fiamme  bramagli, 

od'  a  tuoi  fiati  ardenti  al  foffo  infaufìo 
Le  nubi  i  i  lampi  y  i  tuoni ,  e  le  tempcflej 
E  le  fame  rifonanti  e  infRe r 

1^7 

If^é.VfrmJseorQ 
inarternum  uiuet. 

lue.  IO  Vide  barn 

Sathan,  ficutfulgur 
decelocadentem. 

Ifcap.14.  Qui  dica 
bas  in  coelum  con- 
fcendara. 

Apor.capit.  5>  Vidi 
Stellam  de  c(tiO  ce- 

cidi/re in  terra  &c. 
&  afcendit  fumus 

putei  ,  fìcut  fumuf fcrnjci'jm.ignjr,  &. 
obfcuratus  clt  Sol , 

&  aer&c. 

Vagai 



Apoc.ii.Ctaudiuì 
vocem  magnam  in 
c^Io  dicentem.Niic 
fadae(lfalus,&  vir 
tus  &c.  quia  proie- 
ftiis   eli  accu.ucjr 

Ibid.  Propterealc- 
tammicceli',  fc  qui 
habicacisincis- 

jiTS  ATTO  QVINTO 

ya£ar  per  l'aria,  onde  crollato  i monti , 
E  [Irepitofè  rimbombar  le  valli, 

E  pur  ecco  nel  Cielo 
t^ufiche  pm  che  mai  rotan  le  sfere , 

E'I  bella':(ur  celejìe^ 
Fregiar  co  raggi  fu oi  lucido  ti  Solt^  : 
T/aculo  tremolar  ecco  bora  il  ̂ y^are, 

E  fuor  de  fonda  Ferfcu 
Terla  ,  e  corallo  inallegrito  ei  ver  fa  ; 

^ è  fianco  elpefce  di  fcher^ar  gm^^^nte 

T^el  "^^ajìr  tremolante . 
Ecco  le  verdi,  e  l  infiorate  ciglia 

Al'^ano  allegre  ̂ uefte  amene  valli  > 
Ecco  gli  accenti  grati 
7)  ogni  cantor  volante^ 

Cittadino  de  l'aria, 
Chor  tra  valli  vagando 

Cantor  fa  il  bofco ,  e  mufica  la  vaBe, 
Hor  tutti  lieti  in  così  nobil  giorno 
lyAnerno  ad  onta ,  e  forno 

Ogni  candida  infegna  al  Cielo  al^^ando 

Sia  fatta  gioco  a  lo  fcher-^ar  de  venti , 
E  rimbombin  nel  Qel  del  Ciel  la  gloria^ 

L aurate  f estuile y  e  gridi  ti  Ciel  Vittoria. 

SCE- 



DEL  L' ADAMO. 

SCENA       NONA. 

Adamo  ,   Eua  ,  Chori  d'Angeli 

i^^ 

Caro  fiion^  che  ne  richiama  hor  lieti 
La  %è  meHi  partimmo  ;  Ahtlaffo  temo 

La  fragranza  infettar  d!^n^eli  tanti 
Tu  tri  do  dal  peccato. 

0  tu  ,  che  firfe  di  ruhin  ce/f^Jlt^ 
Ve  Hi  lorica  ardente^. 

Forte  Are hangelo  (acro 

Cj  uerrier  forte ̂  e  pietofo ,  e  l'aureo  crine, T     z 

Ti 



Auguft.trac.fuper 
Srmbolum  ad  Ca- 
thec.  Per  fi^minam 
inors  per  fo^mmam 
Uifa.  PerEyaminte 
ncus&c. 

ìi^r- 

iy9  ATTO  QVINTO 

T/  r^/r^  ̂/  he'  ̂ ^^h  drno  lucente 
Con  la  delira  njiìpt-anclo  ajìa  vntrice, 
B  con  la  manca  man  Libra  aurea  ergendo 

chiudi  le  ricche  d'or  dipinte  piumz^ , 
E  "volgi  mite  il  guardo 
A  chi  projìato  al  fuol  i onora ,  e  cole. 

Eua.   0  de  fé  terno  Sol  alha  felice, 
Rijchiarator  corte fe^ 

Vi  quejìi  ciechi  lumi 
Tenebrati  dal  duol,  molli  dal  pianto; 
Pur  de  tuoi  rai  contemplatrice  immota 

Fatta  e  talpa  d'errore  j 
Pur  da  tue  voci  pende 

Jfpefordo  del  Cielo  à  i  detti  amanti. 

Io  fol  "varia ,  e  "vagante 
Relatrice  non  jinta^ 

Di  commejjó  fallire  a  te  mi  piego, 
2V<?  già  parlando  io  nego  , 
eh  Eua  fon  formatrice^ 
1)e  la-ruina  humana  *  '      - 
Deh  tua  mano  aìuiric^ 

(0  ne  fatti  di  Dio  feruo  pietofo  ) 
^J^t  Jolleut  dal  fondo 
De  le  mie  colpe  tantt^, 

j^damo.D/  mi  fieri  celejìt 
De  gli  arcani  di  Dìo, 
Rmelator  felice 

(Jrand  or  ator  facondo 

l  p^^f^gi  fnejìt 

D' L  UÀ  i  e  Adamo  dogliofi 
Tuoni 



DE  LL*A  D  A  MO. 
Trafjquil/a  homai  con  fan  fa 

De'  tuoi  detti  Juhiimi'y 
JtìT^i  che  i  flutti  ondofl 

Tercotetkdo  hpÌ  cor,p^r  ̂ li  eccidi  iifiendi! 

^on   mt  fiiccian  fembrare 

Scoglio  di  duol  del  pianato  rmo  t*el  Mate. 
J^ichSolleuateui  entrambe ,  ò  V(H  di  Di9^ 

Opre  tanto  gradita  : 

Fugga  il  timor  de  finfernat  p^rtentQ , 

che  fé  l\iern&  ma^ra 

Con  vna  man  ^vi  ̂ firz^ 
Ben  con  f  altra  vi  porge  anco  Jalute. 

Q)n  fortunati  aufpici 
il  lihrator  de  falms 

Leggiere  ali  fpieg<mdo  àvoi-Jen  vien» 
^è  le  guerre  di  Dio  nuns^tsdipo^ey 

il  Fahro  de  la  vi-tAy 

Vartcflce  de  l  alme  ̂ 

V architetto  de'^JMondi, 
il  gran  Maflro  de  Cieli , 

De  gli  angeli  ti  FaHov^ogm  ftitHVA , 

Il  Formator  fuhlime 

Vi  richiama  a  jalutey 

E  lunga  pace  a  poca  guerra  iìidke . 

Hor  dai gemtm  fntt 

1  tiepidetii  errori 

Eita  ajfrena  del  pianto  ̂ 

Fcjli  ladra  noccnte 

R  apnrice  in  godep  ite  tato  pomo 

là  cagioniera  a  l  ti  nomo 
r   3 

tri 

Et  ecce  Michaeì  rJ 

nus  de  pfincip'bua 

prim  s,  vtn:t  m  a* Jiutunum  meum. 

Gen  cap.i. 

In   principio  crea» uit,DeusLoelum,& 

Terram . 

Edi 
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B  ài  doglia  y  e  dtp  tanto  ;  e  tu  cangiafli 

La  pace  mguerraye  tn  vn  la  'ina  tn  morte. 
Hot  virtù  di  coluiy 

ch'ancella  ha  la  T^atnra,  e  feruo  ilFatOy 
E  può  firmare  il  Sole  j 
E  7  moto  dare  a  quefla  immoti l  mole 
Eua  ancor  die  fruire 
In  career  lihertate^ 

Dejpr  dtfctoltaauintay 
E  trionfar  mentre  è  abbattuta  ̂   e  vinta . 

Horpoiche'n  Ciel  lampeggia 
Stella  damor ,  di  pace , 

E  ad  onta  pur  d'inferno 
Cede  la  palma  il  vincitore  al  vinto  ; 

zAhi  ctafcun  humili  luci  al  Cielo 

Pieghi  il  ginocchio  al  Juolo , 

E  Juplice  pregante  a  Dio  le  lodi 
Porga  dvn  tanto  bene 

do  auuerra  ancor  eh  'a  vn  sì  profondo  zelo 
A  voi  "Padre  fa  Dio  ,/ìaJìan:(^a  ti  Cielo, 

tÀdam.  0  tu  Signory  che  colà  supoggiando 
Con  regolati  errori , 

Con  df/corde  vnione  il  Ciel  raggiri  : 

Benedrau^  d!^u'*&  0  del  regno  perpetuo  de  la  luce 

ulnChniVx  "  «el  Immutahil  Signor  fulgido  "Nume mifcricordiarfi,  &c.  j^hkagltator  ,  ùfcurator  del  Sole  , 
qui    coni,    iios   in  ^   >  /  /        • 
omniirjb.  noiira.  Cjia  negli  occhi  piangente , 

E  ne  Ihumida  guancia 

Stagno  tacerlo  pianto ,  /'/  cor  rallegro  ; 
^la  tua  mercè  gelante 

Ben 



D  E  L  L'  A  D  A  M  O. 
Ben  che  infttto ,  ho  falute , 

Fra  rijcht  o  ftcurtkyne  l'odio  amore , 
E  ne  l'inferno  Hando 

Cittadtnogta  fin  de  l'alto  Olimpo , 
Eua.  Con   la  morte ,  la  'vita. 

Con  la  guerra  la  pace , 

Col  perder  la  ZJittoria , 

(^on  l'error  la  Jalute, 
E  con  l'inferno  il  Cielo 
Infieme  njntr,non  e  poter  humano , 
^JMa  de  l eterna  mano 

Onnipotenza  fomma ,  Ond'èSignore^ 
eh' Eua  trajftta  è  fana, 
E  perdendo  trionfi ,  e  "vinta  ha  gloria. 
Tvlpidiro  mio  Duce  ̂  
che  heneò  ̂ ume  amante 

impero  è  a  te  feruire , 

E  gloria  e  l  oh  e  dir  e , 

E  s'ilduol'vieta ,  ch'io  ti  narri  il  duolo, 
che  tanto  licore  addogliay 

Tu  dolcijjtmo  Padre 

L'alma  infondi  ne  l'alme ,  e'I  cor  nel  core , 
che  fcojfa  dal  dolore 
Voci  al  Cielo  indri:^:^ando 

Farò  ch'Echo  echeggiando 
Porterà  ne  l' Empireo  i  carmi  humili 
Kiferhati  à  tua  lode  . 

Alich^el  pianto  oflie  purgate , 
cJ^artiri  ne  dolori , 

Fra  le  pene  beate 

Olo- 

J7i 

Cor  mundum  crea 

in  me  Deusj&fptri- 
tum  reduaiiiinoua 
in  vifccribus  meis. 
Cor  contiitum  ,  & 
humiliatum     non 

defpictes  . 
Benigne  fac  Domi- 

ne in  bona  volunta- 
tc  tua  Sion, Scc. 

Tuiic  iinponciit  Ili- 

pera  Iure  tu  Uj  Sic. 



Luf.  cjp.  it. 
Appiriiit    Angciu? 
confortanscuin  • 

S  Matt  cap.To.' Eftotc  forte  si  hello 

&  pugnate  cu.inti- 
<)iioSjrptnrf,&  ac- 
cipietis  Rcgnu^ter 
nuin . 

Pfa!m  7^. 

Superba  eoru  qui 
te  oJerunr  afcendlt 

femperj&c. 

PfaltniJ. 

Ojeh  C'.arrarvt  glc» 
nam  t^^i  ,  &  opcr* 
aunuuin  cìwì  annù 
tùt  Hrmanieutum . 

Cap.^ 
Et  fs(5tus  c(tt)Tine 

tempus  qii'ui  v:xit 
Adam  anni  uongen 
ti  trJ^inu. 

/7^         AT  T  O     Q^V  I  N  T  O 

0 locai/ fi i  di 'vita  tedicantento  , 

Jslonpiu  le  [ielle  vltrtci 
domate  j  è  già  la  guerra 

In  pace  cofmertita\ 
Fatta  è  la  Alone y  Vita  ; 

Qujndt  Jdamo  mortai  fatto  e  immortale, 

£d  £ua  morta  mille  parti  auHtttA , 

Il  gran  foco  d  amere , 

Per  cut  sfamila  inamerato  Dio 

fa  ch\\uampi  del  kmdel'\peccatore, 

Intigna  i  re  fi  Hi ,  e  frte 
Qo  l  nemico  Serpente  cgnhor  guerreggi éy 
che  auuerra  che  iHuom  deggt^ 

Vincer  llnfeìna^e  trionfar  di  zJ^orte, 

Ognhor  pungaui  Talma,  alme  fatture y 

Chel  vojìralmo  Fattore 

^on  Tolle  farui  'verfo  il  fliolo  iluolto 

Come  al  hr li  logia  fl'O',  ma  verfo  il  Cielo; 
Si  ci/ ad  ognhor  di  %oflra  origo  altera 

L'almacontempli  auuenturofaillocQ', 
Che'ten  è  f  alto  Cielo 

compio  fp^glio  lucente  ̂   cue  di  T)io 

Fiammeggiano  le  glorie . 

Hofpiti  fate  al  Sole ,  ai'accpue  a  i  \emi , 
F  d  antrt  p  umico  fi 

5Vf/  piti  (ìeril  deferto 

che  miri  il  Sol  quando  più  gli  occhi  accede: 

Colla  nj' aprite  entrambi  : 
lui  moli  anniy  e  molti i 

Stante  ognlor  fa  fanti  amori  i/wolti, 

Onde 
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Onde  pncw  de*  fgli  vojìri  il  Mondo 
IDour a  fertile  a^iar  lieto,  e  giocondo  . 

jinzj  prometto  à  "voi  coppia  mortale, 
che Jf  tyìfeme  peccajì^f 
Se  ptwten:(^a  entrambi  inpeme  haueHe y 

fjjanco  tnfeme  nel  Ciclo, 

B  nel  corporeo  "velo 
Di  D'o  mirando  il facroptnto  info 
G udrete  tlfommo  bel  del  Paradifò, 

jid^mo.  Del  mio  fallo  conofo  affai  maggiore^ 
La  tua  pietà  Signore 

Poi  che  de  l'Huom  fatto  amatorfouram 
Ji  le  mine  fu  e  porgi  la  mano, 

Eua.  §luanto  fppi  peccare 
Pianger  fapro  ben  anco 
che  chi  feppe  peccando  altier  gioire , 

Ben  dee  fauer  humil  pene  fojfrire, 
7  accia ,  taccia  la  lingua 
Parla  tu  dentro  o  core^ 

Vi  )  cennjoci  d'amore  : 

Ecco  de  IH  uomo  alfn  eh' a  le  mine 
Soccorritrici  fur  mani  Binine, 

Aiich.  Hot  poi ,  che  per  la  gioia 

D'effer  rapito  iHuomo 
A  [artiglio  Infrnale  il  tutto  gode , 

E  pel  diletto  fembra 
Il  Cielo  in  terra,  en  Taradifo  il  Ad  ondo  y 

A  cpiejìi  rai  del  Ciel puri  abbaglianti, 

tA  quefte  faci  belle 

ch'ai  bel  lume  di  Pio  Jplendonpnì  belle, 

^TS 

deliBum,  ita  &  dona 
ybi  abundauitdeliEiii 

fufer  abundauit  j  & 

gratta. 

"Pf.  TenuiUi  manti 
dtxteram  meam^drin 
ifoluntatetu*  eiuxi- 

fi  ime. 

Exod.J.Videntyidi 
affliSiiontm    fidali 
mei ,  <T  defcendi,  yt 
libere  e»m. 

Ifca^  T^  Cìuìtas  fa- iisyQCAbitur  vna  , 

Carco 
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ircar;5i>.Eritiuj  Carco  di  rai ,  an^i  di  Soli  il  giorno 

LriiursoiiserT.  Corno  ffio,  e  giocondo 

feptcmpiiciter.  Giomo  dt  Paradtjo  y  an:^i  f  UT  giorno 
In  se  heato  edm  altrui  beante  ̂  

ifcap.    iniiiadie  Qgnnjn  lieto  ,  e  feftante ihllabunt  montes  O  '       J  J 
duictdinem.  Canti  dì  T)to  l  Affetto  ̂ 
rf  149  Exuitabunt  •     /' r-  /'      ̂   ; 
landi  in  gloria:  Ix-  C^W//  d  tua,    e  Ci  zAdamOy 

Us"fZ'"  '"^'^''  Gta  fatti  in  terra  cittadm  cele  Hi  ; Ed  i  canori  accenti 

Sten  mcraii'glia  a  le  future  genti, 
lue  ì?.  naudiueft  Jyigcli  Alouiamt  mouiam  lepianteL^ 

CeiGfupcrvnopec  catano,  Lu  Tf  (loura  quejt  n uomo 

aue,ne,qMamiupra  Targar  l  crror  del  pomo 

ronag.nra  noué  m-  jr,.^  m//^  humilt ,  e  fant^\ ttis,  qui  non  indi-  '         J  J 
g€n«panite"t»a-  Lodiam  del  gran  Fattura^ 

La  pleiade ,  e  l'amor^^ 

C'h oggi  di  piaga  auclenata,  injana 
Tofio  ferito  iHuorn ,  tvfo  il  njana  ; 

Il  dtf  accia,  e  riceue^  ̂  

Stimando  ogn  onta  f  ale ,  ogni  error  lene; 

Ed  alfin  poi  con  piti  viuace  ^lo , 

E  di  Sathan  à  fcherno 

L! muoia  al  crudo  Infrno, 

L"uorucrT:.'u1  ̂ M^ogli  al^a  d^ auree  Stelle  m  Cielo. 
tiphcab.s  inanima  ^^-      ̂ ^^  £    ,    J'^^amO mca  virtur:m.  i  J  e>  1       i        1 
piai.  137-  ciamabit  J^fx  cut  ftirpe  adornar  vergiamo  il  Adondo 
adme,&cgocxau-  -^      /  ^«^ 
dumcum.  zNon  pregherete  muano 

viroa  de  radice  icf-  L  alto  òfgnor  d  Ogni  ptcta  fcondo ', 

fé '&tì„sde radice  frondi  fletè  del  ramo  , 
pi.  50.  /td;Hcentiir  fVinefta  0  [ara  del  Verbo  in  camt^: muruuiHieiuialé.  ^  J  _^         . 

Tucnf 
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Tuoni  t  inferno  infanoy 

Tetììpejìi  jjur ,  non  cadara  Jua  frond<!U  ; 
Pnmuufìra  gioconda 

Le  promette  nel  Cielo  il  gran  Cultore 

Piagato ,  ferito ,  auampato ,  infiammato» 
Fulminato  per  iHuom  £  eterno  amore, 

IL     FINE. 
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